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ESPOSIZIONE NAZIONALE DI BELLE ARTI A VENEZIA. 


TETTI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È aperta l'Associazione 
all’ 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Dal 1° luglio al 31 dicembre 1887 per 
Lire 13. 


Mandando Ta, 1& st riceve in 


PREMI 


Essendo la fine del semestre un 
termine quasi generale delle sca- 
denze d'associazione, è deside- 
rabile che le rinnovazioni siano 
fatte in tempo, per evitare ri 
tardi. Si prega d'unire la fascia 
alla domanda di rinnovazione. 


Lo splendido numero VERDI 
E l'OTELLO, formato in-folio, 


CORRIERE. 


Lo confesso: non avevo creduto che le feste 
del giubileo inglese dovessero terminare, come 
son terminate, senza alcun incidente tragico, 
Non contano fra gli incidenti le 590 o 600 per- 
sone portate agli ospedali la mattina della 
lenne cerimonia del thanksgiving — il rendi- 
mento di grazie — nè qualche dozzina di casi 
d’ insolazione fulminante. L'inglese è un popolo 
calmo e capisce che fra qualche milione di per- 
sone stipate lungo parecchie miglia di strada, 
necessariamente non tutti possono sentirsi bene. 
L’'immaginazione di un suddito di Sua Maestà 
Britannica non è mai tanto accesa da chiamare 

»“ disastro” la rottura di un tubo di un acque- 
dotto, come è accadnto ai Napoletani. 

Ma s'era parlato tanto di materie esplosive e 
attentati possibili da farli temere anche a per- 
sone di imaginativa poco fantasiosa. In mezzo 
ad affollamenti quali ve ne dovevano essere nelle 
località che servono di centro alle varie città 
agglomerate sotto la denominazione di Londra, 
una cartuccia esplosiva sapientemente adoperata 
avrebbe potuto fare meraviglia, per adoperare il 
linguaggio leggiadro de’ giornali che si dilettano 
dell’ apologia della strage e dell’assassinio, forse 
per far paura agli ingenui. Guai se le chiacchiere 
di questì forsennati, in collera col genere umano, 
avessero il menomo effetto deleterio od esplo- 
sivo. Le chiacchiere però non fanno farina e 
fortunatamente non Hanno mai fatto saltare in 
aria nessuno: si può ascoltarle o leggerle im- 
punemente. Un giornale francese, per esempio, 
ch'è democratico ultra, — si chiama le Gri du 
peuple, — invocava giorni sono “ un buon colera” 
nel suo paese per dare una buona lezione ai si- 
gnori; — ed invece la salute pubblica quest'anno 
è buonissima in tutta Europa, Quello di Corato 
fu un falso allarme. 

Bisogna dunque pur dire — toriando a Lon- 
dra ed al giubileo — che la polizia inglese è 
ottimamente fatta e gli agenti sono meraviglio- 
samentg accorti; ovvero supporre che prima di 
mandare all’altro mondo qualche centinaio d’in- 
nocenti, per il gusto di guastare la festa di una 
regina amata, ci pensano anche i più fanatici fe- 
niani, anarchici o dinamitardi. Ho i miei parti- 
colari motivi per atlenermi alla seconda ipotesi: 
non per simpatia verso i feniani, ma perchè, du- 
rante un breve soggiorno a Londra, mi è sem- 
brato d’accorgermi che i policemen pigliano delle 
cantonate solenni che non si perdonerebbero 
davvero alle nostre guardie di P. S. pur tanto 
calunniate e tenute a vile. 

Del resto non credo punto'necessario ripetere 
che il popolo inglese sa dimostrarsi davvero, in 
simili occasioni, il primo popolo di questo mondo, 
Quando, per dirne una.soltanto, si sa apparec- 
chiare in un paese una festa per 30,000 bam- 
bini, ed associare al giubilo universale il lieto 
sorriso dell'infanzia; quando si chiamano mi- 
gliaia di fanciulli dai selte ai dieci anni a par- 
tecipare ad una festa solenne della nazione, senza 

retendere da loro nulla più di quanto comporta 
a loro età, vuol dire che in quel paese il cuore 


e l'animo de’ grandi e la fibra dei piccini sono 
meno guasti, meno sfatti che altrove. w 

Disgraziatamente, degli inglesi si imitano le 
caricature più facilmente che le virtù: forse per- 
chè le scarpe di tela e il berretto da giocatore 
di lawn tennis si comprano bell’e fatti, ed il ca- 
rattere bisogna farselo. hi 

* 

Nel nostro paese per ora neppure gli scrittori 
più graditi al pubblico, salvo qualche straordi- 
naria eccezione, riescono a guadagnarne tanti da 
vivere agiatamente; e se non hanno la fortuna 
di morire quando conservano la intiera ro- 
bustezza delle forze fisiche ed intellettuali , 
corrono il brutto rischio di invecchiare fra gli 
stenti e magari le umiliazioni. 

In compenso se uno scrittore muore prima di 
essere dimenticato, non gli si lesinano per lo 
meno le affettuose testimonianze di simpatia. 

Filippo Filippi, morto alle 4 pomeridiane del 
25 di giugno, è stalo accompagnato alla tomba 
dal compianto di tutta Milano, sua seconda pa- 
tria. Tutti i giornali italiani hanno parlato di lui 
che godeva una notorietà universale. Da trent'anni 
Filippo Filippi aveva in certo qual modo la dire- 
zione del gusto artistico del pubblico milanese, 
che alla sua volta esercita 0 crede di esercitare 
influenza sul gusto degli altri pubblici. Non voglio 
affermare che il Filippi avesse sempre ragione; 
che non cedesse qualche volta, magari involonta- 
riamente, a riguardi d'amicizia; che non sentisse 
egli pure l'influenza dell’ambiente. Rileggendo 
oggi alcuni suoi giudizi, specie in materia dì teatro 
drammatico, si potrebbe facilmente accorgersi che 
capitava anche a lui d’ ingannarsi. Ma tali difetti, 
tanto poco pietosamente enumerari quando la 
salma del povero Filippi non era composta an- 
cora nella pace del sepolcro, erano conformi 
all’ingrato lavoro quotidiano di chi è obbligato 
per ufficio ad ascoltare, da un ‘anno all’altro, 
molte commedie brutte ed opere cantate male, 
e a renderne conto in fretta e furia, quasi sem- 
fre prima d’uscire da! teatro, nel camerino del- 

’impresa, scrivendo sul rovescio dei manifestini 

serali. Egli stesso li avrebbe ammessi, benchè 
non gli dispiacesse di essere considerato come 
il più competente de” critici. Ma se tali difetti 
non hanno impedito che il suo giudizio fosse 
sempre ricercato anche dai critici della critica, 
e letto avidamente dalla gran massa del pub- 
blico, vuol dire che il Filippi possedeva nel 
massimo grado la qualità principale del giorna- 
lista: vale a dire l’arte di farsi leggere con eguale 
piacere da chi ne sa o crede di saperne molto 
come da chi ne sa poco. 

Ho letto che egli. non aveva fatto una prepa- 
razione speciale di studii per quella parte del 
giornalismo cui s'era dedicato: ma se tale rim- 
provero l’avessero fatto a lui vivo, quando an- 
cora aveva sempre pronta hotta e risposta, egli 
avrebbe potuto domandare il nome di uno dei 
mille giornalisti d’Italia che non si sia dato al 
giornalismo per caso. Se avesse dovuto morire 
lapidato da quelli che hanno fatto una prepara- 
zione speciale di studi per il giornalismo, il po- 
vero Filippi sarebbe ancora al caffè delle Colonne 
0 al caffè Martini a raccontare qualcuna delle sue 
barzellette, spesso scollacciate, delle quali pos- 
sedeva un interminabile repertorio. 

Erano passati però i bei tempi nei quali sapeva 
trattenere per delle ore un crocchio senza stan- 
carlo, raccontando aneddoti o canterellando le 
graziose canzonette veneziane da Jui composte. 
Da quando lo assali due anni sono, di questo 
tempo, una congestione cerebrale, la sua mente 
aveva irrimediabilmente sofferto. Si ripeteva 
spesso, o gli accadeva di interrompere il di- 
scorsu come se ne avesse perduto il filo, saltando 
da una cosa ad un’altra, come uno smemorato. 
A chi lo aveva conosciuto nei suoi bei tempi 
faceva pena. Del suo stato pareva qualche volta 
incosciente; qualche altra non ignaro ed addo- 
lorato. Ma la speranza è l’ultima a perdersi nè 
i suoì amici l’avevanoycompletamente perduta. 
Il giorno di san Luigi, il 24, fu in casa d’amich, 
allegro. La sera del 23 fu al caffè delle Colonne, 
secondo il solito: andò nia presto dicendo di 
sentirsi male. Passò una notte orribile; la mat- 
tina del 24 superò una crisi gravissima dopo la 
quale pareva fuori di pericolo: ma la Werisi lo 
colse di nuovo nel pomeriggio del giorno se- 
guente e l’uccise. < 
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Era nato a Vicenza il 12 gennaio del 4830. 

Studiando diritto all’Università di Padova aveva 


cominciato a preferire la musica alle pandette. 
Avrebbe potuto diventare un eccellente pianista 
ma l’irrequietezza della gioventù lo distolse dalla 
applicazione necessaria all’ esercizio meccanico. 
La prima rappresentazione del Rigoletto alla 
quale assistè, sviluppò in luî il primo germe 
del critico e del polemista, Per quella volta si 
contentò però di polemizzara a voce e rimbeccare 
i beontoloni del Florian, per i quali il Rigoletto 
avrebbe dovuto esser messo in santa pace a 
dormire dopo le prime tre rappresentazioni di 
rito. Dicevano che Verdi era già esausto: ho 
visto l’altro giorno in via Manzoni l° illustre 
vecchio e mi è parso molto più giovane che 
quest'inverno! 

Tornato a Venezia a far pratiche d’ avvocato 
scrisse il suo primo articolo sull’ Ebreo del 
maestro Apolloni in un giornaletto veneziano, 
intitolato { Fiori, Divenne corrispondente della 
Gazzetta Musicale di Milano e nel 1857 diresse 
la Rivista Veneta nella quale scrivevano Paulo 
Fambri, Vittorio Salmini, Aristide Gabelli, il 
Quirini Stampalia, il Rebeschini ed altri. Nel 
1858, lasciando il Mazzucato la direzione della 
Gazzetta Musicale di Milano, casa Ricordi gli offer- 
sedi venirea sostituirlo e il Filippi accettò con 
vero trasporto perchè Milano gli offriva assai più 
largo campo di soddisfare la sua passione per la 
musica, Nel 1859 la Gazzetta sospese le sue pub- 
blicazioni : redattori, lettori e corrispondenti erano 
al campo. L’on. Jacini offri al Filippi di essere 
appendicista musicale e drammatico della Per- 
severanza cl.e si stava fondando in quei giorni. 
Il Filippi accettò e per ventinove anni ha con- 
tinuato a scrivere in quel giornale, vedendo 
molti suoì colleghi diventar deputati, segretari 
generali e ministri; egli contentandosi di rag- 
giungere i suoi ideali di scrittore e d’ artista. 
Uno, il principale, lo raggiunse indubbiamente: 

li riesci non solo di far leggero degli articoli 

i critica musicale ad un pubblico di profani; 
ma di rendere necessaria quella lettura anche 
a moltissimi che cercavano la Perseveranza esclu- 
sivamente “per sentire che cosa ne dice Pippo 
Pippi.” Quando non erano nati quelli che 
oggi credono di aver creato il mondo e l’opera 
in musica, il Filippi predicò la crociata in favore 
di Wagner e di una nuova forma musicale. E 
non solo scrisse di musica e di drammatica, ma 
in 28 anni trattò un infinità di argomenti, spesso 
con grande negligenza di forma e di stile, mà 
con invidiabile genialità che seduceva il lettore 
di qualunque genere. L'altro giorno un gior- 
nalista provetto e competente ripeteva di mon 
aver mai letto nulla di TR brioso e più diver- 
tente delle lettere mandate da Filippi quando 
andò a Madrid ad assistere alle feste per l’înco- 
ronazione d’ Alfonso XII. Tante altre cose si 
potrebbe rammentare. 

È giusto che un uomo, dopo avere per 28 
anni non soltanto dilettato ma istruito tante 
migliaia di persone, venga se non altro since- 
ramente compianto, Il pubblico non potrebbe 
fare di meno ‘per chi lo ha aiutato per tanto 
tempo ad avere un’opinione da sfoggiare riguardo 
a cose drammatiche è musicali, 


& 


Che il Filippi ha tenuto un gran posto nel 
movimento intellettuale ed artistico di Milano 
per un buon quarto di secolo, lo prova d’altronde 
la sollecitudine com la quale tutti ricercano nella 
propria memoria ed in quella altrui tutto quanto 
serve meglio a ricostruirne, a dipingerne la 
figura originale, E si parla del suo strano cap- 
pello a cilindro, immenso, a larghe falde; della 
sua zazzera ch'è andata scemando a misura che 
în Italia diminuiva l'orrore per Wagner; si 
rammentano le mille e mille caricature fattegli 
dal Pasquino, dallo Spirito Foletto, dall’ Uomo 
di Pietra, da iutti i giornali possibili: si vanno 
a ricercare le sue composizioni da camera, le 
sue romanze, i suoi libri: Musica e musicisti, 
edito dal Brigola, nel quale narrava il viaggio 
al Gairo per la prima dell’4ida, e in Germania 
per quelle della trilogia Wagneriana; e le let- 
tere sulle esposizioni di belle arti di Napoli e 
di Torino raccolte in volume. Ed entrando in un 
teatro, qui a Milano, vien fatto ancora di guar- 
dare al posto consueto per cercarvi la testa 
smisurata del povero Filippi che fra un atto e 
l’altro giganteggiava su tutte le teste vicine. 

Povero Filippi! rimpiango dal fondo del cuore 
il non vederlo più, là al suo posto. Con tutti i 
suoi difetti era molto buono. E quanto deve 
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asse li costato il separarsi dalla sua unica figlia 
ch'egli adorava! 


La Baviera ha il monopolio dei romanzi prin- 
cipeschi a base dî malattia mentale. I cervelli 
della stirpe dei Wiltelsbach sono un po’ squi- 
librati, tre un re pazzo, una finzione di re, 
è succeduto sul trono ad un re suicida, un'altra 
prificipessa della famiglia sembra colpita dai tristi 
effetti della malattia di famiglia. 

La principessa Sofia Carlotta figlia del duca 
Massimiliano di Baviera, nata nel 4847, sorella 
dell'imperatrice d'Austria e della ex-regina di Na- 
poli, crebbe nella romantica solitudine di Possen- 

ofen. Più giovane di tutte le sorelle, parve 
anche a lei arridere un giorno la speranza di 
una corona reale, Luigi IÎ, che aveva soli duè 
anni più della principessa, le fece promessa di 
matrimonio. Ma un brutto giorno il giovine re 
buttò via Vanello di fidanzato e condannò sè 


| stesso al celibato perpetuo. Fu detto allora da 


alcuni che vi fosse costretto da imperfezioni del 
suo organismo fisico: secondo altri la colpa do 
Veva dulta attribuirsi all’'indole della sposa. 
Quando, nel 1868, la principessa Sofia sposò il 
duca d’Alencen cugino del Conte di Parigi e 
ipa di Luigi Filippo, si confermò che la colpa 
della rottura avvenuta fosse tutta del re di 
Baviera. Gli sposi vissero per tre anni a Monaco 
9 in una loro tenuta presso Kufstein: poi dopo 
il 4874 si stabilirono in Francia. Avvenuta l’espul- 
sione dei principi, la duchessa tornò in Baviera, 
mentre il duca d’Alencon viaggiava e passava 
qualche mese in Inghilterra con la sua famiglia. 
L’anno passato quando Luigi Il trovò la morte 
nel lago di Sternberg, la duchessa d’ Alencon 
aillenna sulla riva del lago opposta a quella 
dove la catastrofe avvenne. Qualche mese dopo 
il duca d’Alengon arrivò inaspettato a Monaco 
e ne ripartì subito, insieme alla moglie. Ultima- 
mente i migliori medici alienisti hanno dichiarato 
che la duchessa è pazza e ne hanno ordinato il 
trasporto in una casa di salute di Stiria. 

‘Tutto questo si spiega facilmente con la teo- 
ria dell’eredità. Ma secondo un’altra versione Ja 
relegazione in una casa di salute sarebbe un 
mezzo termine per evitare lo scandalo di un 
processo di divorzio intentato dalla moglie di 
un medico a suo marito che, dopo aver curato 
la duchessa, ne conservava delle lettere com- 
promettenti e se l’era lasciate scoprire dalla mo- 
glie gelosa. E siccome le disgrazie non capi - 
tano mai sole, la debolezza per il medico ne 
avrebbe rivelata accidentalmente un’altra per un 
pittore... 

Il duca d’Alencon avrebbe forse preferito qual- 
che altro genere di innocua eccentricità; come la 
passione per i cavalli dell'imperatrice Elisabetta, 
o quella con la quale ha studiato e pratica la 
chirurgia il duca Carlo Teodoro. 


S * 


Nel mondo artistico e teatrale v'è nna gran | 
quiete e un gran silenzio. T1 dottor Lamperti, 
il nuovo impresario della Scala, ha scritto a 
qualche giornale di Milano utra lettera per dire 
che non può dire ancora nulla sui futuri spet- 
lacoli. Aspetteremo il suo comodo. 

Aspettiamo pure che il Comitato dell’ Esposi- 
zione di Piazza Castello decida se vuol *tenerla 
aperta fino a settembre o chiuderla alla metà 
del corrente mese di luglio. Fra questi sì e no 
parecchi componenti del Comitato sono di parer 
contrario e vorrebbsro chiuderla adesso, per 
riaprirla alla metà di settembre, quando ritor- 
nano dalla campagna. In settembre avremo a Mi- 
lano il Congresso ferroviario e probabilmente 
anche il Congresso universitario promosso dai 
professori dello studio bolognese. Un po’ d’espo: 
sizione non farà male. D'altronde all’esposizione 
di macinazione non farà più caldo di quello che 
faceva all’ Esposizione nazionale industriale nel 
4881; e se a Torino hanno il coraggio prio 
il 7 d'agosto la mostra internazionale mac- 
chine ed attrezzi da pompieri, a Milano sì potrà 
continuare a tenere aperta una mostra inaugu- 
rata da un mese e mezzo. È wero che le mac- 
chine da pompieri potranno servire a smorzare 
gli ardori della canicola! 


Cicco e Cola. 


i o __ 


«l'altro ciglio del monte; come egli ordinasse di pros 


BELLE ARTI. 


Aut roste. — Cipriano Cei è un giovane pittore che 
sta a Firenze. Alcuni suoi quadri, a Torino. n Livorno, 
a Firenze, attirarono l'attenzione degli artisti e del pub- 
blico. A Venezia hi mandato quattro quadri. Nel 7ik. 
tik. .. tik, e nel Senza quattrini, il Cei ha scelto per pro- 
tagonisti quei monelli vivaci e pieni di spirito, de’ quali 
abbondano le vie di Firenze, Nel quadro Alla fontana, 
che riproduciamo in questo numero, ha dipinto la mezza 
figura al vero di una giovinetta che tiene con le braccia 
due fiaschi da riempire d'acque. alla fonte. S' appoggia 
con nna spalla al muro e dagli occhi mollemente chinati 
traspare un sentircento dolcissimo. 


Au naosi, — In questa stagione le rive dei mari sì 
popolano di Oceanine, di Nereidi, di Ondine, Nettuno, 
avrebbe detto il mio vecchio maestro, 


Nettuno ai verdi alipedi 
Lascia cader le briglio 


alla vista di qualche bella ninfa terrestre che accorre 
al suo regno in cerca di refrigerio. Il signor Ettore De 
Maria Begler, che è un giovane e valente pittore siciliano, 
non ci ha r tratto uno stabilimento di bagni coll'architet- 
tura in legno dipiato e gli usei de’camerini allineati, Le 
belle signore del suo quadro han trovato un tratto di 
costa libera, dove si può nuotare in poco 0 molto fondo, 
come meglio conviene. Il Inoyo è appartato, la casetta 
che vi sorge a riva, colla finestra fiorita ed i muri 
piantati sulla roccia lavata dalle onde, forma con una 
sporgenza della costa un insenamento simile nd un 
quieto porto, dove chi lo teme può faggire il cavallone 
minaccioso. Ivi il pittore ha trovato il suo quadro bell'e 
fatto sul vero. Nessun tipo convenzionale accademico 0 
ricercato, ma duo signore simpatiche, sane, giovani, d'u- 
mor lieto; più in là altre nuotatrici delle quali le teste 
che sporgono dall'acqua fanno contrasto di valore e di 
colore coll’azzurro intenso dell'estrema linea del mare 
che scorciando bassa rende più scuro il colore del 
cielo d'oltremare. Il quadro non ha tendenze allo straor- 
dinario nè altra pretesa che Ja naturalezza 6 l'anime 
zione, due caratteri perfettamente raggiunti, se non per 
potenza d’impasto e di grande solidità, con una sciol- 
tezza geniale di tocco, e una vivacità amabile di tavolozza. 


Vorca Mosrar? — Siamo al penultimo «traghetto 
del canalazzo verso San Marco. Il traghetto da questa 
parte © dal pinto, d'onde lo ha preso il giovane pit- 
tore signor Alessandro Milesi, si presenta con un ma- 
guifico sfondo A destra la punta della dogana, più 
in là l'Isola di San Giorgio, a sinistra un po' di riva 
degli Schiavoni grande scorcio e in là i giardini; 
dappertutto poi il piano della lagnna che scintilla al sole, è 
mostra qualche bruna vela: di bragozzo chioggiotto. Il 
vecchio prete che sì presenta al traghetto stenta a far 
contratto, il barcaiuolo tira a pelario un pochino, e lui 
non si lascia persuadere, ma la bella popolana dai ca- 
pelli d’oro chiaro splendenti, col corpetto bianco e Jo scialle 
del più bel verde veronese, non fa che l’impiccio deila 
scelta: Vorla montar? è la domanda che le fanno in 
due. Essa ha già scelto. È passati davanti a quello 
sbarbato e si ige al gondoliere dai grossi mustacchi. 
Questo quadro del pittoro Milesissegna un progresso 
nella sua carriera d'artista. Ci si è un po'abbandonato 
alla maniera, ma ha lavorato con garbo, con dei buoni 
studi e viva memoria; certo è che ha sostituito ai suoi 
accordi grigio-terrosi una viva armonia di giocondissime 
tinte, 


L'ARCE CAPITOLINA 


RI LAVORI PEL MONUMENNO A VITTORIO EMANUELE, 


L'Arce primitiva, îl propugnacolo del Monte Capit 
lino, dopo tanti secoli, è riapparsa nelle sue fondazioni. 
Sono mura di tufo, sul piano che porta îl nome di Ara- 
cli, destinato al monumento del gran Ro, 

L'architetto conte Sacconi vuole che tutti quegli avanzi 
rimangano intatti. 

Spiegò a ua visitatore come dagli sterramenti riap- 
parisse una linea di muraglia tufacea, che, incominciando 
sotto il convento di Araceeli, proseguiva al di qua verso 


vato 


guire in linea parallela lo scavo; come f 
l'angolo, dal quale la linea volgeva verso l’altro versante 
e come sarebbero proseguite le ricerche fino allo seopri- 
mento di tutta la muraglia. 

Guardando alle linee e alle parti scoperte (ciren 80 
metri) si comprende che quelle fondazioni, posanti su 
terreno vergine, non possono essere di un tempio, ma 
convengono solo ad un' Arce, 

Il nostro Paolocei ci ha mandato il disegno d'insieme 
e dei dettagli dei lavori come procedono ora, colle funi- 
colari per lo sgombro dei materiali, î binari, le impal- 
cature, ecc. bd 

Guardando in Roma dall'alto di quello spianato, il 
panorama è magnifico verso la Roma nuova. Quale sarà 
stato dall'alto della rocca, forse più elevata di 30 metri 
e da dove si vedevano un giorno, nei primi tempi 
dell'impero, 647 pilazzi di' senatori, quelli imperiali del 
Palatino, 27 strade militari biancheggianti nella cam 
pagna, le cupole dorate dei templi, gli obelischi, gli 
anfiteatri, ed i circhi, gli archi trionfali, le basiliche, le 
terme, i Fori, quaranta acquedotti sorgenti su migliaia 
di arehi che portavano le acque a 5000 fontane, e tutte 
quelle meraviglie per le quali Roma pareva l'Olimpo 
degli Dei? 


NUOVI LIBRI. 


Gli articoli aneddotici che il giovane toscano 
Guino Bragi andò disseminando pe’ giornali nel 
corso di più anni, sono adesso raccolti in un vo- 
lume, Aneddoti letterari, volume piccante e 
grazioso. 

Si comincia colle memorie d’ un seccatore, il 
quale non è altri che il corci; Mario Pieri, 

rofessore senza cattedra, poeta senza ispirazione. 
Egli era uno di quelli che per mettersi in vista, 
si allaccano ai panni degli uomini eminenti, e 
non li lasciano un attimo e magari rubano loro 
le idee che sì vedono in articoli e in libri. 
Mario Pieri, che si vantava amico di Ugo Foscolo, 
andò a trovare Vincenzo Monti, allora all’ apice 
della gloria, a Battaglia presso Padova, dove 
il grand'uomo prendeva i bagni come un sem- 
plice mortale. Il Monti, che, possedendo bellis- 
simo ingegno, sentiva il dovere preciso di non 
mostrarsi villano come un cavallante di marem- 
ma, accolse con benevolenza l’ostinato suo am- 
miratore facendogli per altro capire, con garbo, 
che lo seccava parecchio, Il Pieri non capì, e si 
trovò dal poeta consegnato alla vaga e furba mo- 
glie di lui, la Pikler, sul conto della quale si 
esercitavano così volentieri le lingue viperee 
delle rivali di lei e dei rivali del marito. È gu- 
stosa la scenetta che passò fra il corcires inesperto 
e quella maestra di civetteria; il Biagi la rac- 
conta, servendosi di certe memorie inedite, dello 
‘0 Pieri, che si conservano alla Ricciardiana. 
i cenette erotiche fra il 
eri e due famose beltà bolognesi: la Miche- 
lini e la Martinetti; beltà delle quali il povero 
letterato cercava di conquistare i sorrisi dolcis- 
simi, mentre n’era corbellato con grazia insigne. 

Una donna del loro stampo era la contessa 
Elisabetta Mosconi, la musa del mite Pindemonte. 
Un poeta abate, soldato e donnaiuolo, Aurelio 
Bertòla, cercò di contendere all’ autore delle 
“ Poesie campestri”, ma fece fiasco. Il Bertòla, 
devoto più alle peccatrici della terra che alle 
sante del cielo, lasciò un manipolo di versi vo- 
luttuosi, d’ una voluttà erotica che confina col 
libertino e coll'osceno. Ci pare che il Biagi le 
lodi troppo: non c'è “ vera passione” ma sati- 
riasi, È comicissima, per altro, la fine del bozzetto: 
la contessa s° accorge che le gambe del suo Ber- 
tòla sono d’una sottigliezza quasi  capillar 
Ella ride, ed è fatta: il povero abate può anda 
a nascondere. 

Un avventuriere onorato è il veneziano Longo, 
che fu improvvisatore, agricoltore, botanico, ve- 
terinario, commediografo, giuocatore, attore, im- 
presario, e, nel 1797 fu. a Venezia, capo di pat- 
luglia, soldato della guardia nazionale, preside 
di polizia; e fa inoltre avvocato, editore, profi 
sore di declamazione, giornalista, maestro di 
belle lettere e di storia, accademico, copista... 
Ebbe intrighi galenti, e li stontò: per otto giorni, 
fu rinchiuso in un monastero per aver falto al- 
l’ amore con una giovinetta ebrea. Dalla ricchezza 
passò alla miseria: tuto ei provò/... E tutto fu, 
tranne un briccone matricolato. Nelle sue Me- 
morie, come nel ritratto de! Biagi, si delinea 
netta la sua fisonomia. 

Il Biagi ci parla di altri tipi curiosi di lette- 
rati usando la,forma novellistica. Il Rovani nei 
“ Cento anni” e Giuseppe Torelli nei “ Profili” 
l'usarono con effetto, È una forma alquanto pe- 
ricolosa, perchè si può cascare nella manier: 
ma al pubblico leggente piace assai, è amen 
Amenissima è la descrizione del soggiorno di 
Alessandro Verri a Londra, dove il giovane pa- 
trizio milanese assiste ad estremi supplizi così 
allegri così buffi da parer farse; — egli vede, 
inoltre, il re fatto segho impunemente di satire 
e di burlette. I dotti d’un*accademia invitano il 
Verri a pranzo, in un'osteria, e gli fanno pagare 
lo scolto, dopo d’ avergli portato non so quanti 
brindisi a titolo d'onore! 

Spunta Ugo Foscolo, il ruvido, il focoso cor- 
teggiatore di tante Veneri. Il Biagi tocca dell’a- 
more furente del ‘#ran poeta per la milanese 
contessa» Antonietta Arese nata Fagnani e degli 
appuntamenti che Ugo le dava în una certa casa 
di via Passarella... La vaga dea, com'è noto, si 
seccò presto delle smanie d’ Ortis, e lo piantò. 

Si parla del Boccaccio, dell’Alfieri, del Bonapar- 
te.... e di quel nostro Giovanni Ruffini, che si de- 
plora non abbia scritto, o almeno tradotto esso 
ìn italiano i deliziosi romanzi ormai passati 
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fra le opere classiche della letteratura inglese. 
Un viaggio a Roma nel 1630 precede una gita 
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all’isola di San Lazzaro di Ve- 
nezia, dove, in mezzo ai silenzii 
e alla luce azzurra del cielo e 
della laguna vivono i padri ar- 
meni, i più begli uomini della 
regina adriatica e le più belle 
barbe della Cristianità. 

Giusto è il giudizio su Emilio 
Praga, e troppo severo quello su 
Giuseppe Giusti, la cui spiccata 
originalità, come poeta satirico, 
di fisonomia propria, è indiscuti» 
bile. Ma la fama, si sa, il “mon- 
dan rumore” di Dante, è “ un 
fiato di vento ”’ che “ muta lato”... 
E sulle ali di quel vento, molte 
riputazioni e glorificazioni e glo- 
riole pompose volano volano.... € 
voleranno chissà dovel... C'è da 
aspettarsi ogni sorpresa. 

In complesso, non si può de- 
siderare un raccoglitore di noti- 
zie sugose più diligente del si- 
gnor Biagi. E pochi, come lui, 
sanno condirle colla salsa piccante 
della malizia toscana e metterle 
in tavola con tanto garbo. 


* 

La qualità più preziosa d'un 
buon giornalista è di scrivere 
soltanto ciò che può interessare 
al pubblico e di tagliare senza 
pietà quello che, viceversa, non 
può importargli. FoLcnerto (Gia- 
como Caponi) la possiede nel più 
alto grado: e in essa risiede jl 
segreto dell’avidità colla quale si 
leggono le sue corrispondenze 
da Parigi sulla Perseveranza e 
sul Fanfulla. Nessuna preoccupa- 
zione letteraria in lui, nessuna 
blandizia di stile, nessuna p: 
di cultura. Ma che a Parigi si rap 
presenti una nuova commedia, 
una nuova opera, 0 che alle corse 
vinca il premio il cavallo più 
conteso, 0 muoia la più famosa 
bellezza, o un ministro si renda 


IL vortor Fiuero Fruppi, 


(Incisione di E. Mancastroppa, 


di 


il 25 giugno a Milano. 
a fotografia di Teilio Calzolari.) 


ridicolo; voi avete in Folchetto 
il più pronto e il più brioso rac- 
contatore. Poche patoie gli basta- 
no per cogliere il lato comico 0 
serio delle cose; le sue crona- 
che contengono motti di spirito, 
dialoghi rapidissimi, ameni, de- 
scrizioni lampeggianti, fatte ap- 
posta per suscitare e conservare 
il buon umore. Anche quando 
compiange sul serio, non si sa se 
quel briccone amabilissimo lo 
faccia apposta! Eppure, non c'è 
inlui pe un’ombra di quel 
cinismo che contamina tanti cor- 
rieristi parigini e inglesi e gli 
americani sopra tutti. 

La rapidità è un altro suo pre- 
gio. Non solo abborre dall’“esau- 
rire” un argomento; ma tocca 
via, sfiora, e passa, — passa di 
soggetto in soggetto : la vita d’u- 
na metropoli come Parigi gliene 
offre tanti! 

È appunto la Vita parigina 
ch'egli ritrae a tocchi di lapis. 
E poichè nelle sue lettere è ri- 
flessa appunto quella vita, è un 
peccato che, sppana lette, si get- 
tino via. Perchè non raccogliere 
in un volume comele lettere di 
Glaretie, di Veron e d'altri cro- 
nisti pariginìî, le quali, anche 
raccolte, hanno tanta fortuna ?,.. 
Eccovi perciò il libro che porta 
quel titolo; eccovi il primo, che 
abbraccia i fatti più notevoli, le 
curiosità più stuzzicanti del 1886. 

un volume d’aneddoti, in fon- 
do: aneddoti palpitanti ancora di 
vita graziosa. Sono ben poche le 
pagine che paiono foglie inari- 
dite d’un autunno trascorso : sono 
per solito le pagine politiche, — 
ma politica Folchetto ne fa poca, 
perchè è una politica miseruzza, 
è una politica pettegola, è una 
politica che val meno d’una in- 


ÌL GRAN PONTE GIREVOLE DI l'anaNTO: ll ponte un quarto aperto per lasciar passare una draga a vapore (da fotogratia di L Guida di Napoli). 


ESPOSIZIONE NAZIONALE DI BELLE ARTI A VENEZIA. 
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1, quadro di Ettore De Maria Begler (incisione di Sabatini, dn una fotografia di G. B. Brusa di Venezia). 
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discrezione di palcoscenico, dei miracoli d’uno spi- 
ritista, d’una esposizione di rose. Quando i fatti 
della politica sono importanti, allora le sue corri- 
spondenze assumono ben altro valore, Rimpiangia- 
mo che non si siano raccolte in un volume, come 
quello che esce adesso, le lettere che il Folchetto 
mandava par ballon monté alla Perseveranza nel 
4874, altempo della Comune, e che gli assegnaro- 
no il posto cospicuo che oggi egli occupa nel gior- 
nalismo ma, asciughiamoci le lagrime, e stia- 
mo allegri per l’errata-corrige che si è comin- 
ciato fare. 

Nella Vita Parigina © è di tutto: è un caleido- 
scopio brillantissimo di chi vede tutto e di chi 
va dappertutto. Diavolo d'un Folchetto!... Coi 
suoi cinquantacinque carnevali sulle spalle (non 
diteglielo !) egli ha le gambe e il cervello ela- 
stico come quando giovinotto, da Venezia, sua 
città nativa, mandava a Milano corrispondenze 
clandestine che, poi stampate, si diffondevano 
in cento forme misteriose (magari in una forma 
di formaggio) nelle provincie soggette alla più 
oculata polizia straniera. Egli ha sempre ven- 
anni; e lo si capisce dalle barzellette e da quel 
fare spiccio scorrevole, tutto veneziano, che danno 
alle sue lettere un’aria di freschezza sempilerna 
e incantevole. 


* 

A_ Milano, nella città del creatore della Monaca 
di Monza, s' ebbe un’altra monaca, 1’ Abbesse de 
Jowarre, di Ernesto Renan che fu rappresentata 
al nostro teatro Manzoni dopo Roma, mentre in 
Francia non fu rappresentata ancora. La signora 
Eleonora Duse ne fece, si sa, nna delle sue ba- 
liose creazioni, servendosi della traduzione e ri- 
duzione d’Enrico Panzaccni, Adesso tutto il 
dramma del Renan, integralmente apparisce nella 
accurata, letteraria versione del poeta bolognese, 
in un volume, con un dotto proemio dello stesso 
Panzacchi sui lavori teatrali del celebre autore 
della Vita di Gesù, Anche su questo vecchio filo- 
sofo solitario, il teatro potè, adunque, esercitare 
la propria malia: egli concepì il pensiero di scri» 
vere lavori teatrali soggiornando nell’ isola d'I- 
schia; qui, adunque, qui, in Italia, ebbe |’ ispira- 
zione; in Italia si rappresentarono prima che al- 
trove ì suoi drammi, e in Italia appariscono tradotti 
nella lingua di Dante. E poichè il Renan filosofeg- 
gia, è bene leggerne i pensieri attentamente, nel 
silenzio del raccoglimento, sul libro. Si dirà che 
ognuno il quale capisce il francese, non ricor- 
rerà alla traduzione: certe volate del Renan sono 
suonate così graziose di flauto, ch'è difficile ri- 
farle in una lingua meno leggiera. Ma ormai 
l’Abbadessa di Jowarre ha cittadinanza italiana, 
per la interpretazione singolare della signora 
Duse; ed è pregevole che un eminente letterato 
italiano traduca con cura l’opera d° un grande 
pensatore moderno che ama l’Italia e nel cui 
paradiso ritrovò nuovi alti pensieri e forse con- 
forto. Lo studio del Panzacchi accresce attrattive 
al libro. 


* 


Nel 1885, il signor Cesare Imperiale dei prin- 
cipi di Sant'Angelo armava un cutter “ Sfinge” 
e con esso, partendo da Genova, approdava a 
Costantinopoli. 11 viaggio fu piacevole e partori 
due libri piacevoli: uno dello stesso Imperiale, 
del quale parlammo a suo tempo, e un altro: 
In Yacht di Remisro ZeNA (Genova, tipografia ma- 
rittima) scritto bene e stampato meglio. 

Il signor Zena (il quale non è altri che il mar- 
chese Gaspare Invrea), al pari del signor Imperiale, 
è uno scrittore dilettante, e, come tale, si diverte 
ad amplificare 1’ impresa marittima, narrandola, 
con brio, minutamente, in prosa, con vari in- 
termezzi rimati, saturi d’un felice umorismo che 
non fa male a nessuno. Il suo è un giornale di 
viaggio, e, in codesti giornali, si sa, le super- 
fluità sono permesse. Le inezie accumulate mani- 
festano, in fine, un capo scarico, un buontem- 
pone ciarliero ed elegante, mentre i versi ma- 
nifestano un ricercatore di arcaiche preziosità 
letterarie. Egli imita in italiano la vecchia bal- 
lata francese di Carlo d'Orléans, di Francesco 
Villon è di Marot, che in Francia solo in questi 
ultimì tempi alcuni risuscitarono, Egli limita 
con qualche licenza, ma con ingegno. — Molti, 
per altro, preferiranno ai versi i disegni che illu- 
strano l'impresa dei nuovi argonauti, 

* 

Viaggio di ben altra importanza è quello del- 
l'India, compiuto ed ora descritto dal più indiano 
di tutti gl’ilaliani, AnceLo De GuserNaTIS, il quale 


a chi gli dice di scriver troppo e di stampar 
troppo ha lo spirito di far tanto d’orecchio da 
mercante, fa l’indiano, sapendo bene che in molti 
libri può trasfondere ancora la vita effervescente 
del cervello e che al suo paese più amato che 
amante, deve dire ancora di molte cose. Dell’In- 
dia si lessero già splendidi volumi descrittivi an- 
che illustrati; eppure le Peregrinazioni indiane 
(Firenze, Nicolai) c’interessano come le conver- 
sazioni d’ un sapiente geniale. 

Egli comincia col sogno dell’ India, il suo 
sogno costante, e arrischia le sue considerazioni 
sull'importanza di un porto italiano nel Mar 
Rosso. Ma non divaga: la natura indiana lo attira 
troppo! Sulla varietà delle razze, delle caste, 
delle religioni, nelle quali è quasi compenetrata 
la storia degli Indù, riempie più pagine, Le 
descrizioni, le pitture abbondano: sono quadri 
dai colori vivaci specialmente quelli che rappre- 
sentano gli spettacoli della natura, o un pelle- 
grinaggio al tempio di Brahma presso un lago 
0 la visita alla grotte d’Elefanta, e le reggie, e i 
riti matrimoniali e le funebri Torri del silenzio 
coi cisternoni, ove raccolgonsi le ossa degli uo- 
mini lasciate intatte dagli avvoltoi che spogliano i 
cadaveri, Sono cose che si sanno ormai quasi a 
memoria; ma i fautori della cremazione in Italia 
leggeranno i cenni sui crematorii degli Indù; 
chi si diletta di sport ricercherà le notizie sulle 
stalle reali e sulle corse ippiche. Gli astrologhi 
e le bajadere, le scuole vediche e i templi 
giaina; i mangiatori d’oppio e i bramini, diver- 
tiranno i lettori giovani ai quali la descrizione 
degli usi e costumi dei popoli ferisce la mobile 
fantasia. Quei re dalla barba nerissima, dagli 
sguardi fieri e dalle maniere affsbili, quei can- 
tori, che accompagnano i procaci muvimenti 
delle danzatrici, quei servi fedeli e appassionati 
si rivedono con piacere. Il libro termina con 
una caduta di cavallo patita dall'autore. Dolente 
fine; ma per buona sorte, non cade mai l’inte- 
resse; e, leggendo, non si cade certo di sonno. 
E un libro scritto in forma popolare e merita 
d’essere popolare. Non ha rassomiglianza col- 
l'India di Paolo Mantegazza, che sì raccomanda 
ed eccelle per altri fascini. 


BAN 


— È uscito un fascicolo intitolato: Giudizi della 
stampa italiana e straniera sul Cuore di De Amicis, 
La pubblicazione, che non è in commercio, venne fatta 
in occasione della 50* edizione del libro. Sono venti 
quattro pagine a due colonne in caratteri fitti. I gior- 
nali italiani vi fignrano quasi tutti, e fra i critici sì 
osservano Ruggero Bonghi, Domenico Berti, A. G. Bar- 
rili, prof. Lombroso, Ed. Magliano, L. Fortis, E. Chee- 
chi, F. Verdinois, F, Filippi. ln contessa Della Rocca, 
Tia Baccini, eco. Più singolare è l'attenzione che la 
stampa estera hi dedicato al libro del nostro autore: 
vi sono giudizii dei fogli più competenti di Berlino, di 
Vienna, di Pest, di Pietroburgo, di Parigi, di Ginevra, 
di Belgrado. La curiosa raccolta è per certo inéompleta; 
del resto ogni muova traduzione, — ce n'è già nove di 
pubblicate o în corso di pubblicazione, — porta un muovo 
contingente di giudizi. Ecco per esempio un giornalo 
americano, il Portlan1 Press, che dice: “ Doveya toe- 
care ad uno serittore italiano il dare al popolo inglese 
il miglior libro per raga Î n 


zi che sin mai stato seritto”; 
e del pari il traduttore ungherese scrive nel Pesti Hirlap: 
“ Il signor De Amicis ha dato all'Europa l' ideale di un 
libro per gli scolari ”, Non v'ha italiano che non debba 
sentire con compiacenza questi elogi tributati ad un 
concittadino, ed al vedere un’opera nazionale che si 
diffonde così largamente in tutto il mondo, ed è da per 
tutto additata come un modello di opera educativa. 


— Il signor Domenico Manzoni pubblica a Trieste 
un racconto dal titolo “ La stanzetta misteriosa ? (tipo- 
grafia Triestina); mail racconto non è, — si può dire, — 
che il pretesto a narrare in una prefazione la ta 
di De Amicis a Trieste e Capodistria e le entus'astiche 
feste con cui le due città accolsero il gentile e grande 
scrittore. 

— Le provincie d'Italia. Sotto questo titolo, la casa 
Paravia ha intrapreso una eccellente pubblicazione, che ha 
intento scolastico, ma che presenta molta utilità anche 
fuori delle scuole, Ogni provincia è descritta sotto V'a- 
spetto geografico e storico, in un fascicoletto elegante, 
che ha la sua carta, ed è anche corredato di qualche 
vignetta. Il testo è fatto con molta chiarezza ed èsat- 
tezza dal signor Siro Corti. Ogni fascicolo costa soli 50 
centesimi, e come abb'am detto comprende un'intera 
provinci; già 23 i fascicoli pubblicati, e descrivono 
le provincie toscane di Firenze, Pisa, Livorno, Lucca, 
Massa e Carrara, Arezzo, Siena, Grosseto; le Jombarde 
Milano, Bergamo, Como, Cremona, Mantova, Pavia, 
Sondrio; le siciliane Palermo, Messina, Catania, Calta- 
nisetta, Girgenti, Trapani, Siracusa. Mentre sì prepa- 
rano le altre province, in quel ch'è pubblicato e’ è ab- 
bastanza per poter apprezzare l'importanza e l'utilità 
dell’opera. 


Ss 


Al numero su Venezia e la sua Espo- 
sizione, ch’ebbe sì grande successo, abbia- 
mo promesso di farne seguire un altro, 
che presentasse le opere migliori di quella 
Esposizione riprodotte col bulino. Entro 
la settimana uscirà questa pubblicazione, 
col titolo: 


QUADRI E STATUE 


RICORDO ALBUM 


dell'Esposizione: Nazionale di Belle Art del 1987 


in Venezia 
e la facciamo in forma diversa del con- 
sueto e di gran lusso. Sono GO incisioni 
riprodotte in folio grandissimo (come il 
Verdi e l'Otello), accompagnate dal testo 
di L. Chirtani. Eccone l'indice: 

Pagine doppie 

Domenico MorRELLI Maometto. 
Giacomo Favretto AL Liston. 


SILVIO ROTTA I Forzati. 
ETTORE XIMENES Gli Scolari del Cuore 


Pagine intere 
BaraBino NiccoLò Quasi oliva speciosa in 


campis. 
BarIisoN GIUSEPPE Pescheria. 
Bruzzi STEFANO Ohe e’ è? 
DE BLAAs EUGENIO Nina 


DE MARIA ETTORE 
FACCIOLI RAFFAELE 


FavRETTO GIACOMO 


n sal 
FORMIS ACHILLE 


Ai bagni. 

Nessuno mai t'amerà del- 
l'amor mio. 

Il Traghetto 

A Rialto. 

Sutla Strona. 


LanceroTTO EUGENIO Ballo di nozze. 


MANCINI FRANCESCO 
MILESI ALESSANDRO 
MORADEI ARTURO 
Nono L'UGI 


Nòxo UrBano 
Prarr BUGENIO 
SEGANTINI GIOVANNI 
Trro ErToRE 
TOMMASI ANGELO 

È) 


Bezzi: BARTOLOMEO 
CAGNONI AMERINO 
CAPRILE VINCENZO 


” ” 
CI CIPRIANO 
CIARDI GUGLIELMO 
DALL'OCA ANGELO 
DAL ZOTTO ANTONIO 
DELLEANI LORENZO 
DE MARTINO GAET, 
FARINA IstDOR) 
GIOLI FRANCESCO 
GIOLI LUIGI 

FUIDA GIOVANNI 
INDUNO GEROLAMO 
LACCETTI VALERICO 
LuxoRO ALFREDO 
MARCHESINI Rice. 
NeZzzo LUCIANO 
PENNASILICO GIOV, 
Prati BuGENIO 


o) ” 
RovTunr ALESSANDRO 
Rossi LUIGI 

Rosso MEDARDO 
STEFFANI LUIGI 
VOLPE VINCENZO 
Zrzzos ALESSANDRO 
Zonaro FausTO 


Carica di cavalleria. 
Vorla montar ? 
Mosca cieca. 

I recini da festa. 
Ruth. 

A Rimbalzello. 
Nozze in Val Tesina. 
Alla Stanga. 

In Pescheria. + 
Le Gabrignane 

La Benedizione 


” 
Formati diversi, 


Riva di Trento. 
Spiacevole iheidente. 
Guagliuni. 
Maria Rosa, 
Alla fonte. 
Marina. , 
Prima luce. 
Statua di Goldoni. 
Broeelsior. 

Odalisca. 

Suonatore di ghironda, 
Macchiuiole del Tombolo. 
Ritorno dal pascolo. 
Indiano. 

Il San Michele. 
Animali. 

Spes. 

Est modus in rebus. 
Invito a pranzo. 
Piccioni. 

Il tempo è danaro. 
Ritorno da Massaua. 
Primavera. 

All'ombra. 

Amor materno, 

Sulla Laguna. 

Partita d'onore. 

Vita veneziana, 
Infilatrice di perl 


Questo indice dimostra tutta l'impor- 
tanza di quest'opera d’arte, per la quale 
i migliori lavori furono riprodotti foto- 
graficamente sul legno col sistema speciale 
dellanostra casa, e incisi dal Mancastrop- 
pa e dagli altri valenti incisori del nostro 


studio silografico. 


Il prezzo di questo splendido Album è di 
LIRE TRE. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NED UE L'E. 


(MEMORIE DI UN ORONISTA). 


Il Calchi venne a casa mia la mattina prima 
delle quattro colla carrozza e mi trovò già quasi 
vestito. La mattina era bellissima, fatta più per 
una scampagnata che per un duello. Non abituati 
a levarci col sole (noì giornalisti della sera), io 
e il Calchi ci sentivamo la testa piena di sonno; 
ma bevuto un bicchierino d’acquavite svizzera, 
e ingoiata una ciliegia, che all'amico parve spi- 
ritata, scendemmo a salti le scale e in dieci mi- 
nuti fummo davanti alla casa del dottore Sirchi. 

Era questi un giovinotto elegante, laureato di 
fresco, sempre innamorato di qualche contessa, 
mezzo letterato e mezzo artista, che cercava vo- 
lentieri una clientela e le occasioni di mettersi 
in vista. Si vedeva dagli occhi che il ragazzo in 
fondo era fiero e contento della sua avventura. 
Prese posto vicino a me e collocò sulle ginoc- 
chia la cassettina nuova de’ suoi ferri. 

Ci fermammo davanti la casa di Massimo, in 
piazza di Santo Stefano, Dato un fischio, si apri una 
finestra del secondo piano, Massimo cacciò fuori 
la testa, ci fece un segno colla mano. Cinque 
minuti dopo uscivamo dalla porta Vigentina. Era 
un venerdì e passando pel mercato del pesce, 
Massimo fu conosciuto dalla gente; ma la car- 
lOzza CONTEVA.... 

— Ebbene? come ti senti? 

— Lasciami stare, sono bigio. 

— La mattina è bella, 

— Ho dovuto dare a intendere a quella donna, 
lassù, che si andava a Chiasso per |’ inaugura- 
zione della ferrovia. Mi ha sentito tramestare 
per la stanza e mi ha sgridato perchè non ho 
cambiato il panciotto.... 

Massimo pacava guardando fisso fuori della 
carrozza, sulla siepe. La gente, che a quell’ ora 
Viene in città a lavorare con la giacca sulia 
ST e un pane sotto il braccio, dava un’ oc- 
chiata alla carrozza. Qualche manovale si fer- 
mava, qualche altro tirava in aria un sasso, gri- 
dando: — Porci i signori... — e via! 

Massimo, dico, parlava colla sua voce velata e 
quasi tuffata nella gola ampia e robusta. Quel- 
l’omone colla sua bella barba nera, colla sua 
tonda e soda pinguedine avea più l’aspetto d'un 
bravo papà o di un direttore d’una scuola ele- 
mentare, che non d’ur ex garibaldino e d'un 
soldato della penna. 

Sua madre aveva sempre tenuto una banca di 
erbe e carote in piazza di Santo Stefano e Massimo 
era conosciuto in Verziere. Dopo che il ragazzo 
fu tornato a casa e che cominciò a guadagnare 
le sue trecento lire al mese, aveva voluto che 
la sua vecchia riposasse e facesse la signora. In 
verziere conoscevano ancora la sora Rachella 
come una donna di molta carità e di carattere 
risoluto. Massimo anche nei momenti migliori 
de'suoi trionfi, quando gli pagavano una corri- 
spondenza in ragione di trenta centesimi la riga, 
era sempre rimasto il buon figliolo d’una-volta, 
il vero e genuino ambrosiano, scarso di parole, 
largo di servizi, caldo e sincero in tutte le sue 
amicizie. Aveva quasi quarant anni e lo chia- 
mavano per antonomasia il Massimone. Alla sua 
mamma voleva un gran bene. Di natura non era 
uncino, ma il mestiere ha le sue necessità. 

L'onorevole Dassi aveva detto e poi stampato 
che Massimo attingeva al pozzo nero dei fondi 
segreti, e quasi che era una spia della questura. 
Non lo credeva nemmeno lui, si sa; ma eravamo 
in tempo di elezioni politiche e Massimone in 
Verziere scompigliava i conti degli avversari. 

Allora Massimo, trovato il Dassi in bottega 
dell’ Hagy, dovette lavargli la faccia con una 
mano e asciugargliela coll’altra. Dunque un duello, 
ca va sans dire.... Son cose che capitano tutti i 
giorni anche a chi non Je cerca. 


a 


Massimo accese il suo solito mezzo cavour e 
lo lasciò spegnere. Tornò ad accenderlo tre o 
quattro volte di fila, poi lo buttò dal finestrino. 

— Ho un caitivo presentimento stamattina. 

— Per piacere, bambinone, non farmi il sen- 
timentale. Se Dassi vuol lavare i due schiaffi nel 
Ino sangue, è nel suo diritto, asinaccio. 

— Dico per dire... 

lo cercavo di tenerlo distratto e caldo, Non 
sono che i morti che mon hanno ‘paura e il 


sangue, un momento prima del pericolo, se lo 
sente, si rivolta, Per fortuna la strada era corta. 

Mezz’ora dopo la carrozza si fermò in un 
lungo viale deserto costeggiato da una fila di 
alti pioppi che tremolavano, fremendo, alla fre- 
scura mattutina, Si discese in silenzio, si entrò 
per una porticina in un orto pieno di pomidoro, 
e di qui, traversando una scuderia e un cortile 
rustico abitato dalle galline, venimmo ai piedi 
di una scaletta. Per la scaletta si andava in un 
bel camerone al primo piano, dal quale l° oste 
della Fraschetta aveva fatto togliere alcuni tavoli 
che sì vedevano ora addossati al muro, 

All’osteria della Fraschetta, famosa nella storia 
delle scampagnate milanesi, specialmente in pri 
mavera, quando fioriscono le mammole e gli 
amori delle sartine, c'è sempre vin buono, latte 
fresco, buon salame, un bel giardino, delle sale 
pronte e molta indulgenza per tutti i peccati di 
gola. L’oste, un ometto con una piccola virgola 
al posto della barba, non osa rifiutar nulla 
mori pubblicisti che gli possono sempre 
restituire il cento per uno e se due de’ suoi 
buoni amici della stampa desiderano — come 
nel caso presente — farsi un occhiello nel ven- 
tre (colle debite precauzioni), dietro un modesto 
compenso — cento lire o anche meno — mette 
a loro disposizione il suo salone chiaro, con sei 
belle finestre. Ma non vuole armi da fuoco che 
Urano gente e spaventano le donne. La 
non ammazza e permette qualche voll 
lanti e ai signori padrini di rimanere a man- 
giare un risottino all’onda, preparato da Iside, 
la più bella ragazza che Dio abbia creato per 
imbrogliare i conti degli avventori. 

Nel vano d’una finestra vedemmo il Dassi, i 
suoi padrini, il suo dottore, una bella testa calva 
con un barbone nero e gli occhiali. Ci salutammo 
freddamente in silenzio. L’oste mi disse in un 
orecchio di far presto perchè aspettava gente, Un 
lavandaio del vicinato aveva preso moglie. Per 
mezzodì doveva esser pronto il dejuné.... Intanto 
scendeva a dare un po'di biada ai cavalli. Da 
uomo prudente il sor Giovanni della Fraschetta 
aveva collocato le sue sentinelle intorno alla casa, 
il guattero sull’uscio della cucina, la moglie sulla 
porticina dell'orto, e Iside sulla bottega nel caso 
capitassero ì brigadieri di ronda. Poi ci chiuse 
in sala, titò il paletto e ci lasciò alle nostre fac» 
cende, rimanendo in sentinella sul pianerottolo. 

Un padre di famiglia ha più campane nel cuore 
e bisogna che le lasci suonare tutte, chiudere un 
occhio e anche due, e forse anche le orecchie 
per il bene de’ suoi negozi. Così ragionava in 
cuor suo l’uomo della virgola, mentre due po- 
veri cristiani (egli non immaginava che il Dassi 
potesse essere un ebreo) stavano per sbudellarsi 

Il Calchi e il dottor Magi, uno dei padrini del- 
l'onorevole Dassi, cominciarono a contare i passi, 
ea far tintinnare le sciabole, mentre i due medici 
di buon accordo stendevano sopra un tavolo, pieno 
di mosche e di goccie secche di vino, tutta una 
batteria di ferri chirurgici bianchi e lucenti, di 
cui andavano ripulendo l’acciaio contro il panno 
della manica. Non mancavano le bende, il cotone 
fenicato e le ultime novità della fasciatura Lister. 

Tutto quel tintinnio di sciabole e di bistori fini 
coll’irritare di più l’onorevole Dassi, un romagnolo 
impaziente, che credeva d’aver aspettato fin troppo 
i nostri comodi. Spadaccino di mestiere, costui 
era abituato 4 far presto. Entrava in giuoco colla 
furia d’un pazzo e sia che ne desse agli altri, 
sia che ne pigliasse, voleva che non lassero 
troppo i suoi nervi. Questa furia francese era il 
segreto dei tanti suoi trionfi riportati contro av- 
versari venti volte più bravi di lui; e perciò 
andavo avvertendo sottovoce il mio primo di es- 
sere paziente, pedante in principio, se voleva 
disarmare il suo avversario della sua forza più 
terribile. 

Non so se Massimo mi ascoltasse o meno. In- 
dicandomi le galline che razzolavano nel cortile, 
mi disse: — Quelle hanno più buon senso di noi. 

— Finchè non si lasciano mangiare. 

— Che cosa si dà al dottore in queste occa- 
sioni? 

— Tu lo saprai. 

— Mi son sempre battuto senza dottore o erano 
amici. 


— Che so io? un regalo, un anello, per esem- 
io, 0 una spilla puntata in un biglietto di cento 
e, 

— Ti pare abbastanza ? 

— Sai, son servigi che non si pagano. Il tuo 
dottore del resto è giovane e si paga anche un 
poco coll’onore che gli si fa. Alla prima occa- 
sione tu gli puoi regalare nel giornalo del “ di- 
stinto medico, ” 

Massimone brontolò qualche parola fra i denti 
forse contro il mondo rotondo. Poi soggiunse: 

— Bene, se crepo, fai piacere tu.... Tola chia- 
vetta della mia scrivania. Vai a casa mia, apri il 
cassetto, pigli un libretto della Banca Popolare, 
paghi il conto... Ci sarà anche la carrozza, e l'oste. 

— 0 bene... — dissi 

— No, fai piacere. Paghi e il libro lo con- 
segni infine alla.... a quella poveri neh? 

0 Dio, pare un testamento !... — E v 
tomi in fretta, con un'aria di Rodomonte, str 
— Qui si perde un tempo prezioso, per dio! 

— Ciò che dicevo anch’ io! — strillò più forte 
l’onorevole Dassi, che girava»per la stanza come un 
leone nella gabbia. Cominciò a levarsi l'abito, ìl 
panciotto, i polsini, il colletto, come se volesse 
andare a dormire e finì col rivoltare le maniche 
della camicia fin sopra il gomito. In quel costume 
l'onorevole Dassi era ridotto alla sua minima 


nai al colonnello Barconi (un ex ga- 
0 anche lui) per vedere di combinare 
una mezza conciliazione; il colonnello trovò 
la cosa indecente. Egli dirigeva da molti anni 
una scuola di scherma e non aveva mai sentito 
a dire che si potesse sul terreno discorrere di 
queste cose. Amen! — dissi — si figuri! Non 
vogliamo insegnare a nessuno le leggi elemen- 
tari della convenien 

Massimo tirò fuori lentamente la sua giacca 
grigia, e poi il panciotto, che gli aveva procu- 
rato Ja ramanzina della mamma. Attaccò il col- 
letto e la cravatta alla maniglia «della finestra, 
Non volle che gli rimboccassi le maniche. Non 
era venuto a lavare scodelle. ! padrini diedero 
un'ultima occhiata alle sciabole, ii Barconi battè 
le mani, attenti!... in guardia! 

Non descriverò alla ‘Torquato Tasso un duello 
come se ne danno tanti. 

I due avve non mancavano di coraggio, 
sapevano maneg; ‘e una spada, ma non erano 
nè maestri, nè figli di maestri. IM Barconi, che 
giudicava i colpi coll’occhio dell'artista, cominciò 
a stringere le labbra e a innalzare un grand’arco 
colle sopracciglia. Egli fremeva in cuor suo tanto 
a vedere la furia sfrenata e scorrelta dell’ ono- 
revole Dassi, come della pesantezza di Massimo, 
che ai primi colpi cominciò a sudare come un 
cavallo e a soffiare come un mantice. 

Era stata 
tutti i colpi, 
nella impi 


mente noi tre si sperava che si sarebbe ancora 
trovata una motivazione da poter mettere a ver- 
bale, salvando capra e cavoli, cioè l’onore e il ri- 
spetto umano, L'onorevole Dassi, sfogato il primo 
bollore, si contentava d'ogni piccola vittoria, e 
Massimone era sì pigro e sonnolento, che avrebbe 
firmata anche la sua condanna di morte. Ma il caso 
volle che la stessa lentezza di Massimo irritasse 
il suo avversario, che si vide impedito il primo 
colpo da un giuoco freddo, pesante, duro come 
una corazza. A questo si aggiunga che il primo 
taglio lungo un centimetro andò proprio a ca- 
dere sull’occhio sinistro del deputato, un dito 
sopra il ciglio, in modo che il sangue, spicciando 
come una fontanella, gl’innondò la faccia, rigan- 
dola come una maschera, togliendogli la vista, 

I padrini arrestarono il combattimento. 

L'onorevole Dassi cominciò a bestemmiare in 
dialetto romagnolo, non tanto per il male quanto 
per il dispetto di non vincere subito. Ci vollero 
le belle e le buone per indurlo a lasciarsi la- 
vare il viso, a lasciarsi mettere un fiocchetto di 
bambagia sulla ferita e una fascia in giro. Quel 
diavolo a quattro non capiva più la ragione e 
tanto meno la volle intendere il colonnello Bar- 
coni, quando si tornò a discorrere di verbale. 
Con una eloquenza fredda, rigida, precisa come 
un’operazione d’aritmetica, o come l’argomenta- 
zione d’un teologo, ci dimostrò che un accomo- 
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damento in quel momento era una cosa im.... 
D08,,..Sî....bile! — a meno che il signor Massimo 
dichiarasse a verbale... 

— Che verbale! — gridò Massimo, che atten- 
deva di piè fermo il secondo assalto. 

Questo fu fatto subito. 

Massimo, riscaldato il ferro e snodato il brac- 
cio, fece tre 6 quattro mosse stupende în cui 
brillò ancora una volta la gloria della vecchia 
Guida di Garibaldi. A ogni colpo il Dassi strillava 
come un selvaggio. Lo scontro si fece vivo, ar- 
dente, bellissimo, Il deputato pagò subito il suo 
debito con una punta che Massimo cercò di scan- 
sare; ma 31 filo della spada lacerò tutta la carne 
dell’avambraccio , ferita superficiale, ma per la 
sua ampiezza molto sanguinolenta. 

Il sangue, cadendo e dilatandosi nella camicia 
bianca di bucato, si sparse in grandi macchie che 
facevano comparire il male più grande che non 
fosse. Bisognò fermarsi ancora. I medici esami- 
narono la ferita e non trovarono che fosse tale 
da impedire materialmente la continuazione del 
duello. 

Jo n°ero quasi stufo e so di aver detto qual: 
che parola viva mentre i due. dottori con pa- 
zienza e con delicatezza cercavano di togliere di 
dosso. la camicia a Massimo per poter lavare e 
dare un punto alla ferita. 

Bisognò, per finirla, tagliare la tela col bistori. 
Il torace di Massimone messo a nudo era tutto 
una chiazza di sangue. Mentre il dottor Sirchi 
dava in fretta in fretta quattro punti alla pelle, 
l’altro degli occhiali passava con una spugna sul 
corpo e andavavia via spremendo il sangue in 
una catinella d'acqua tiepida. Due suore di carità 
non avrebbero poluto essere più amorose di quei 
due buoni scienziati, che dedicavano la loro vita 
al bene della sofferente umanità. 

Alle mie parole vive rispose ancora il colon- 
nello, trinciando l’aria col sno dito teologico. M'in- 
dicò il verbale, m°invitò a fare il mio comodo, 
ma disse che per sè si lavava le mani anche 
senza la calinella. Ho ancora nelle orecchie Ja sua 
voce fredda, acuta, e capisco che le cose si fanno 
o non si fanno, 

‘Tornati a un terzo assalto, la stanchezza, l’'îr- 
ritazione, l'odio, la vista del sangue diede un 
nuovo carattere al duello, che in certi momenti 
non pareva più un duello, ma una. partita di 
coltello fra due macellai, tanto che i padrini sal- 
tarono in mezzo gridando un “ per dio” che ri- 
cacciò i combattenti nei limiti della legalità e 
delle cose oneste. Ammazzarsi va bene, ma lo 
faccia come si deve, diavolo! se non altro per ri- 
spetto ai medici, 

Non so se i due combattenti intendessero le 
nostre ragioni, Avevano certi visi stravolti, certi 
occhi, certe bocche! 

Una ferita di poco conto toccò ancora al Dassi 
fra la spalla destra e il collo. Ribattè il colpo. La 
sciabola nel trinciare l'aria mi asperse il viso 
di alcune goccioline di gue. Tre 0 quattro 
goccioline tiepide me le senti anche sulle mani, 
e tre o quattro puntini ressi come bottoni di 
corallo, si fermarono sullo sparato bianco della 
mia camicia. 

Anche il terreno era segnato di spesse orme 
sanguigne che andavano allargandosi. Nella furia 
i contendenti s’ inseguivano, passeggiavano, ve- 
nivano a mezza lama, rendendo il mattone sem- 
pre più lubrico e sporco. 

Padrini e medici erano affascinati da quel ter- 
ribile giuoco d’armi. Lo stesso Barconi non po- 
tea che ammirare, come disse dopo, una certa 
finta di Massimo, che pochi maestri, tanto della 
scuola napoletana come della francese, avrebbero 
potuto eseguire con più eleganza, 

Il Barconi cercava nello schermitore principal- 
mente l'eleganza. La scherma è un'arte e il 
ferro va adoperato come il pittore il pennello 
La spada non è il manico della scopa. 

E ora incomincian le dolenti note, come dice 
il divino poeta. 

Nel momento \più caldo del combattimento si 
udi una voce stridula di donna che contrastava 
con furore colla voce turbata del sor Giovanni, 
Po: subito un grande urto nell’uscio, e uno 
scassinamento di chiavistello, 

Massimo, che aveva il viso di fuoco, divenne 
bianco come un foglio di lettera. Mi lanciò una 
occhiata, e gridò: Non lasciarla entrare ! 


Era la sua mamma. Messa în sospetto dalle 
parole di Massimone era discesa dal letto, aveva 
veduto dalla finestra la carrozza, aveva indovi- 
nato, si vesti, scese giù, interrogò il portinaio, 
che aveva gia raccolte alcune voci e sapeva la 
storia degli schiaffi. La gente del Verziere indicò 
la strada che aveva presa la carrozza. Fu un bi- 
sbiglio per tutto il mercato del pesce e tutti 
avrebbero voluto aiutare la povera sora Rachélla, 
che mise in mano un cinque lire a un brumista, 
— Corri, ammazza la bestia, ma raggiungilo. 

Il brumista fece del suo meglio, ma arrivò 
un poco in ritardo. La donna saltò dalla carrozza, 
enirò come una saetta nell’osteria, e colla forza 
con cui soleva in Verziere muovere un cesto 
d’ insalata, prese il braccio d’ Iside, e parlando 
col fiato mozzo: — Menami dove l'ammazzano. 

Iside fu quasi condotta da quella mano di 
ferro ai piedi della scaletta. Dal cortile rustico 
8 udivano benissimo i colpi, i passi, i gridi del 
Dassi. Era salita, era piombata su quel maledetto 
uscio, l’avrebbe sfondato se non c’era il sor Gio- 
vanni. Avrebbe sfondato anche lui, se al suppli- 
chevole comando di Massimo io non fossi corso 
a mettere la mano sulla maniglia del paletto... 

— Cani! cani! cani — urlava, 

Ma dovevo io lasciarla entrare? che cosa ayreb- 
bero potuto pensare l’ onorevole Dassi e i suoi 
due amici ? 

— Non lasciarla entrare, Cesare... — Massimo 
mise tanta pietà in questo nome di Cesare (che 
non usava mai con me), che io posi Je due mani 
sul chiavistello. 

— Cani! cani! cani! — urlava. 

Essa di là cercava di scassinarlo, di buttare i 
vecchi battenti dai cardini, per modo ch'io do- 
velli resistere con lutte le mie forze, appog- 
giarmi colla spalla, puntellarmi col piede contro 
il muro. — Cani! cani! — urlava sempre e non 
altro. Dietro di me inferociva la baitaglia. Mas- 
simo, perduto il lume delle pupille non com- 
batteva più, tagliava, spaccava l’aria. 

Chi dava a quella vecchia tanta forza? 

Dovevo io lasciarla venire in mezzo alla car- 
neficina ? 

Il chiavistello, vecchio e sgangherato, cigolava 
nelle nostre mani. Chi datà tanta forza,a quella 
vecchia ? 

Massimo si rotolava sul mattonato in una gran 
pozza di sangue e vomitava fiumi di sangue. 

I dottori e i padrini se lo presero in braccio 
e lo portarono în uno stanzino sur un letto, 

La donna entrò in quel momento. 

Com'era entrata non so, non ricordo più, era 
una confusione! l'oste bestemmiava, la donna 
strillava come un'aquila ferita, Non ho presente 
che questo: il guattero con due secchi di legno 
pieni d’acqua. Presto l’acqua è versata in tenta 
e con due scope gualtero e padrone cominciano 
a lavare il pavimento da tutta quella roba, 

— Peggio che i becca! 

— aci, asino, porta qua la crusca. 

Massimone morì un’ ora dopo, Per raccoman- 
dazione del dottor Sirchi la sora Rachélla fu poi 
ritirata a Mombello. 


E. De Marcni. 


—————€— 
NELLA BASILICA DI SAN PIETRO, 


La Chiesa celebra il 29 di giugno la festa di San Pie- 
tro cni è dedicata la Basilica Vaticana. Sebbene non sî 
solennizzino le funzioni coll’an splendore ed il Papa 
non venga più a celebrare la messa all'altare maggiore 
fatto costruire da Clemente VIII, pure in quel giorno è 
grandissimo il concorso dei fedeli o dei curiosi. 

Il nostro Paolocei ha riprodotto l'aspetto della navata 
centrale del maestoso tempio nelle ore autimeridiane del 
giorno di San Pietro. La gente si nff.Ila intorno alla sta- 
tua romana di bronzo trasformata a mente în statna 
di San Pietro che, per l'occasione, viene rivestita di pa- 
ludamenti pontificali. Un socio di qualche sodalizio cat- 
tolico va facendo la questua per l’obolo di Sin Pietro. 
In fondo si scorgono Je magnifiche colonne spirali mo- 
dellate dal fammingo Quesnoy, che sostengono l'immenso 
baldacchino di bronzo che si eleva sopra l’altare mag- 
giore. Questa mole sorprendente è alta 28 metri e fu 
fatta fondere al Bernini da Urbano VII. Il Bernini vim- 
piegò una porzione del bronzo tolto per ordine del pon- 
tefice dal portico del Pantheon: la doratura e la mano 
d'operacostarono 100 mila seudi romani, cioè 537,500 lire. 


TL PONTE GIREVOLE DI TARANTO. 


Tn queste ultime settimane si è inaugurata în Taranto 
una delle opere più rimarchevoli dell'ingegneria moderna, 
ossia il grande ponte girevole di Taranto eseguito dal- 
l'Impresa Industriale di Napoli diretta dall'ingegnere 
Alfredo Cottrau 1. Questo Ponta serve a rilegare il così 
detto mare picco'o col mare grande di Taranto, ossia l'Ar- 
senale colla rada e trovasi fra In nuova e la vecchia Tu- 
ranto. Esso è al certo il più bel ponte che vi sia in Italia, 
e forse anche in Europa, essendo assai più grande ed ar- 
dito del famoso ponte di Brest in Francia. L'idea di questo 
grandioso manufatto è dovuta al viceammiraglio F. Acton, 
il quale, quando era ministro della marina, aprì un con- 
corso intervazionale per realizzare questo suo progetto. 
Molte Case costruttrici, sì estere che nazionali, si pre- 
sentarono a questa gara, alil progetto approvato dalla 
Commissione governativa fu quello della Ditta Cottran 
di Napoli, sia per l' economia della spesa, che fu rile- 
vante a petto delle previsioni governative, sia per l'e- 
leganza delle forme, sia finalmente per la semplicità 
dei meccanismi idraulici per Ja manovra dell'apertura e 
chiusura del ponte girevole. La costruzione del ponte 
fa adunque affidata all’ Impresa Industriale Italiana di 
Napoli, e gli esperimenti di prova eseguiti recente- 
mente hanno dimostrato che le promesse del programma 
del concorso internazionale sono state largamente man- 
tenute, ed anzi sorpassate. Il ponte è lungo 89 metri, 
ed ha mna luce netta di 66 metri fra gli assi di ro- 
tazione, in modo che nel canale che rilega il mare 
grande al mare piccolo possono comodamente inerociarsi 
due corazzate della dimensione dell’Italia. La larghezza 
del ponte è di metri 6,50. Negli esperimenti di prova 
testè compiutisi, la freccia massima col ponte intera 
mente carico fu di 8 centimetri, nel mentre che il Ca- 
pitolato governativo ammetteva una freccia di 17 con- 
timetri. La manovra di apertura e chiusara del ponte 
sî è potuta eseguire in soli 3 minuti. La festa di inau- 
gurazione del ponte girante non poteva riuscire più 
bella nè più animata Vi fu concorso straordinario di 
forestieri, la città imbandierata, l'entusiasmo indescri- 
vibile. Taranto, rendendo il debito onore ed esprimendo 
le sue simpatie verso chi prima presentò e sostenne il 
progetto di costruzione dell'Arsenale, il viceammiraglio 
PF. Acton, si è mostrata degna del'a sua vetnsta grandezza. 
Alle ore 10 sì trovaron presenti le Autorità tutte, i sena- 
tori De Nitti e Schiavone, il commendatore Nittis, rap- 
presentante il Prefetto, la Deputazione Provinciale, i Sin- 
daci di Lecco e di Brindisi, rappresentanze di altri comuni, 
associazioni operaie e politiche, gli alunni delle scuole. 
i deputati D'Ayala, Pignatelli, Mossi, il Sindaco, il Con 
siglio Comunale, le musiche militari e cittadine schi 
rate Inngo le banchine fiancheggianti il canale. Alle 11 si 
conginnse il ponte. Il generale Guarasci, presidente della 
Commissione di collaudo, pronunziò un eruditissimo di- 
scorso. Poscia si scopersé ‘la lapide commemafativa e 
l'Arcivescovo benedîssa il ponte. Quindi l'ammiraglio 
Acton e tutti i dignitari firmarono la pergamena, com- 
memorante l'avvenimento. Il sindaco, il provveditore 
degli studii e i deputati Pignatelli e D'Ayalaprovun- 
ziarono discorsi. Alle ore 2 vi fu un pranzo di T70 co- 
perti al Municipio, al quale fecoro brindisi l'ammiraglio 
Acton, il deputato D'Ayala, il senatore Schiavone ed 
altri. Alle ore 6 vi furono grandi regate sul mare pic- 
colo. La maggiore allegria e ammirazione per si graude 
opera regnò durante la fosta. I lavori tutti del ponte 
di Taranto furono eseguiti dall'impresa Industriale di 
Napoli sotto la direzione dell’egregio maggiore cavaliere 
F. Cugini, e del capitano E. Messina, entrambi del Genio 
militare, Pi 


NorsreLve — Primule, poesie per la giovinezza di 
Pierro Turari (Milano, Carrara). Sono traduzioni di poe- 
sie da varie lingue moderne che il signor Pietro Turati, 
prefetto in riposo, tradusse con amore. Sono semplici poe- 
sie, che sarebbero adatte quasi tutte ai giovanetti, se 
non parlassero sempre di morte, di morti, di feretri, di 
lutti. È così lieta Ja prima età!... Perchè rattristarla? 
— Il iliplomatico, poemetto di Francescaxronio De 
Mincn: (Milano, Qnadrio). Versi che vorrebbero essere 
pariniani - Due odi barbare, di Luiet Gru11 (Teramo, 
Appiguani).L'autore le dedica...indovinate un po'a chi?.. 
Ai suoi bambini. E Carletto ed Aunita dovranno Jeg- 

gerle? — Zrene, novella poetica siciliana di Axronio 

Gini (Novara, Miglio) L'autore si riporta all'epoca dei 

Vespri siciliani. Versi sciolti... molto sciolti, con inter- 
> mi rimati. — A vent’ anni, liriche di Giuseppe Poo- 
cionisi (Rocca San Casciano, Cappelli). Vaniloqui. — 77 
libro dei viaggi. — Le lettere a mia madre di Grororo 
D'Avri (Palermo, tip. del Tempe.) L'autore ha viag- 
giato l’Italia dagli aranci della Conca d'Oro al Po di 
Torino, e butta sulla carta le sue impressioni in’ versi. 
Butta è la parola più appropriata... Canta anche i 
tunnel e nna febbre tifoiden presa in viaggio. Affet- 
tuosa è qualche letter. in versi alla madre. 


? Oltre all'incisione del presente numero, vedi quella 
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MU 


STATUE E QUADRI DI 


VENEZIA 


(FUORI DELL'ESPOSIZIONE), 


Alle sette del mattino sulla Riva degli Schia- 
voni stavo contemplando estatico il grandioso 
monumento del Re liberatore, e mi pareva d’aver 
vissuto più di un secolo. E infatti si sente pro- 


prio d'esser molto vecchi quando si vede raffi- | 


gurato in bronzo un eroe immortale col quale 
avete avuto la soddisfazione di conversare più 
volte, che vi strinse affabilmente la mano, che 
vi ha fatto l'onore d’ invitarvi alla sua mensa, 
di farvi sedere nella sua carrozza, di tenervi al 
suo fianco in teatro. Poi guardando il bassori- 
lievo che rappresenta l'ingresso trionfale a Ve- 
nezia, pensavo: Ci fui anch'io in quella folla 
plaudente !... 

Proseguendo la passeggiata mattutina, giunsi 
davanti l’altro monumento eretto in onore del- 
l’esercito nazionale, che tutti amano e ammi- 
rano, e mi rammentavo d’aver veduto, come un 
fantasma pauroso, il soldato austriaco in senti- 
nella, sulla porta di quella caserma. 

Camminavo col naso in aria, cogli occhi smar- 
riti nelle profondità degli azzurri del cielo e 
della laguna, astratto dalla vita presente, ri 
vendo nel passato remoto. Quando giunsi in 
via Garibaldi, mi sorpresi di vedere affisso qnel 
nome proibito, ed entrando nel primo viale dei 
giardini mì parve di risvegliarmi da un sonno 
profondo, nel quale avessi avuto delle visioni 
meravigliose, e mi ritornò alla mente lo scopo 
della mia passeggiata: ero venuto a vedere l’Espo- 
sizione di Belle Arti. Le porte erano spalancate, 
i guardiani stavano al loro posto conversando 
colle guardie municipali, ma i chioschi dei bi- 
gliettari non avevano ancora dischiuso gli spor- 
telli, Erano appena le otto. 

Domandai quando si poteva entrare, e mi 
risposero: — alle nove. 

Ebbi torto di non essermi informato prima, 
È certo che l’ora dell'apertura sarà indicata in 
molti luoghi per norma dei forestieri, ma non 
mi cadde mai sotto gli occhi, nè all’albergo, nè 
al Caffè, nè sulla Riva, nè aì Giardini, e nem- 
meno sulla Guida stessa dell’ Esposizione. Non 
importa, a Venezia non c'è pericolo d’annoiarsi 
per aspettare, basta tenere gli occhi aperti e 
guardare d'intorno; e senza parlare degli insigni 
monumenti, non mancano mai dei bei quadri 
negli angoli più romiti della città, che è tutta 
una esposizione viva e permanente. 

Presi il mio partito, uscii dai giardini per una 
porticina a sinistra che costeggia il canale, e mi 
trovai sulla fondamenta del forner, ora rio terrà. 

Ecco subito una scena originale e curiosa. 
Siamo in un villagy a due minuti dall’ Espo- 
sizione, ma a mille chilometri dalle piazze. Un 
breve selciato fiancheggia le case modeste, che 
guardano i giardini, sopra il muro che li chiude. 
Il resto del pavimento è un terreno erboso che 
rappresenta una corte rustica, sparsa di spazza- 
ture, nelle quali dominano le buccie dei piselli 
confuse coì gusci d’uova e le foglie dei carcioffi. 
Le galline vanno razzolando in quelle immon- 
dizie, le sparpagliano largamente, beccando e 
saltellando con_ allegri svolazzi. 

Il campo è attraversato da una corda sulla 
quale sono esposti al sole degli abiti, delle sot- 
tane, dei fazzoletti e grembialini d’ogni colore. 
In fondo, appoggiato alle case, è posto in mostra 
un altro bucato, ma di sola biancheria: sono ca- 
micie da uomo e da donna, con altre sottovesti 
confidenziali, il tutto ordinato in tre ranghi, dal 
primo piano fino a terra. 

Le donnette in zoccoli, scapigliate, discinte 
entrano ed escono dal former (prestinaio) e si 
fermano sulla porta e sul selciato ciarlando fra 
loro co! pane in mano. Il muro che le divide 
dal giardino ove si tiene l'Esposizione nazionale, 
equivale per esse alla gran muraglia della Chin: 
Da una parte circola il mondo elegante, le si- 
gnore in ricchi abbigliamenti secondo i dettami 
della moda, dall'altra parte si rappresentano le 
scene del Campiello di Goldoni colle attrici in 
gonnella e in maniche di camicia. 

Due gondolieri stanno seduti davanti una ven- 
dita di vini e liquori, e, come al solito, si bi- 
sticciano. Uno è pessimista, e malcontento, dice 
che Venezia è sfortunata, e lamenta la scarsezza 
di forestieri. L'altro spera nel prossimo arrivo 
dei bagnanti. Il primo lo interrompe con una 


esclamazione insolente, e soggiunge: gai bisogno 
de bagnarse per vegnir a vardar dei quadri? Per 
consolarsi domandano un bicchierino e delle 
paste, ma sono serviti a metà, Il cameriere li 
avverte che le ciambelle non le portano prima 
delle dieci. Allora i dissidenti vanno d*accordo 
per burlarsi della bottega; domandano da qual 
parte del mondo fanno venire le paste, che mal- 
grado i famosi vaporetti arrivano un'ora dopo 
l'apertura dell'Esposizione, la quale si apre cin- 
que ore dopo il levare del sole! — Benedetta 
la gente svelta... Mi allontano dalla disputa, co- 
steggiando il canale. A sinistra della fondamenta 
s'apre una calle intitolata Corte Pietro da Liesina, 
dove una donna fa il bucato in un mastello in 
mezzo alla strada, e battendo la biancheria spruzza 
i passanti. Da un poggiuolo dirimpetto due gra- 
ziose scimiette in catena, la guardano sghignaz- 
zando, e rosicchiando dei crostini, 

Attraverso il ponte a diritta, passo davanti la 
chiesa di San Giotspa @ mi arresto in mezzo 
al Campo, ove una folla confusa di donne d’ogni 
età viene ad attingere l’acqua dal pozzo. Ciascuna 
apporta la sua corda o la catena, i mastelli e le 
secchie, taluna ha il bimbo da latte in braccio, 
@ lo depone sulla soglia della porta fino a che sì 
provvede d’acqua. Fanno intorno al pozzo una 
pozzanghera che va ad irrigare erba fresca e 
rigogliosa del vasto campo, il quale verdeggia 
come un pascolo svizzero, in fianco al muro dei 
giardini. Tutte quelle donne gridano, scherzano, 
schiamazzano con voci sguaiate, Sono meno belle 
di Ninetta, la lavandaia di De Blaas, e non così 
bene calzate, anzi la maggior parte va scalza. 
Sono sporche, bagnate, scapigliate, pittoresche, e 
con quelle vesti lacere a colori smunti spiccano 
benissimo dal muro delle Salesiane, che ha una 
tinta d’ un rosso molto oscuro. 

Dal campo rumoroso, pieno di movimento e 
di luce, passo al Palludo Sant'Antonio. È una 
lunga strada di vecchie e povere case, alte e 
basse, alternate da luride catapecchie, che fini- 
sce in laguna. Alle linee scompigliate, alle tinte 
cupe delle fabbriche fanno prospetto finale le 
acque cerulee illuminate dal sole, e lontano lop- 
tano gli alberi della Certosa. È un fiammingo 
lerreo a tinte seppia nell’ombra, con una brec- 
cia deliziosa per fondo. Le macchiette sono de- 
gne del quadro. Le donne che ritornano dal 
pozzo fanno conversazione per via cogli operai 
calafati dello squero vicino. Alc tengono cir- 
colo fuori ella porta di casa, i giovani battelieri 
si avvicinano alle giovani, e sorridono insieme. 
Le nonne rugose chindono un occhio. 

Qualche vaga testolina apparisce alla finestra, 
mentre la mamma mette fuori ad asciugare una 
stanga piena di sbrendoli d’ogni colore. 

A pian terreno, per le porte e le finestre 
aperte, entra qualche raggio di sole a dar risalto 
a delle vecchie lucerne d’ottone, fra miseri ar- 
nesi che si confondono nell'ombra. L’oste del 
luogo espone all’aria le gabbie de’suoi canarini 
che cantano allegramente, mentre il cane ed il 
gatto coricati sulla soglia dell’uscio, vivono in 
perfelta armonia. 

Dal lato opposto alla laguna la strada è senza 
uscita, e termina al muro dei giardini, in una 
specie di cortile rustico, o per maggiore esat- 
tezza, in un vero letamaio, ove i polli in gran 
numero cercano il loro alimento.  Raccomando 
ai pittori coloristi quest’angolo di Venezia, che 
mi glorio d’aver scoperto a tutto loro benefizio, 
e chea taluno piaceràdi più della piazza San Marco, 
Ritornato sui miei passi, e altraversato il ponte, 
continuai a passeggiare sulle fondamenta. arre 
standomi a contemplare con ammirazione il fianco 
della chiesa, di nudi mattoni, colla tinta robusta 
del tempo, raddolcita dagli effetti dell’aria umida 
e salina, coi muschi vellutati e |’ erba lucente, 
La porta laterale della chiesa ha degli scalini 
scassinati nel modo il più pittoresco ; l’acqua del 
canale, d'una tinta oliva sporca, fa un magnifico 
contrasto coll’azzurro opalino della laguna, che 
spicca nel fondo, dopo alcune pennellate d’ un 
terreno d’ ocra, sparso di tronchi ricurvi tané, 
dello squero Grapputo. 

Ero assorto in quella beata contemplazione, 
quando un vecchio gondoliere offrendomi la 
gondola, cominciò a darmi delle spiegazioni in- 


quietanti. I gondolieri sono generalmente in col- 
lera col Municipio che lì sorveglia, e criticano 
facilmente il suo operato. Cominciò a lamentare 
il sudiciume del Sestiere di Castello, le strade 
ingombre di sozzure, i ragazzi abbandonati che 
diventano birbaccioni, e guastano tutto impune- 
mente. E indicandomi quegli scalini, così artist 
camente scassinati, che attiravano Ja mia ammira- 
zione, mi diceva: — Sono i ragazzi del Sestiere 
che hanno rotto quegli scalini, che smossero le 
pietre del pavimento davanti il fianco della chiesa, 
@ le gettarono in canale, senza trovare nè oppo- 
sizione nè gastigo I... ove c' era un bel selciato 
adesso cresce l'erba sul nudo terreno... e così 
lutto va in malora!... Mi sentivo seriamente mi- 
nacciato da una severa lezione di igiene e 
moralità, col grave pericolo di veder svanire il 
prestigio di quelle linee e di quei colori, così 
pittoreschi, Salutai il gondoliere, e pochi minuti 
dopo entravo all'Esposizione. 


A. CACCIANIGA, 


Sull’edizione di lusso della Gerusalemme Libe- 
rata, la Gazzetta di Venezia dell'8 maggio pub- 
blica il seguente articoletto : 

SeLkxpipa emzione. — I fratelli Treves, editori di 
Milano, hanno annunziato Ja pubblicazione della Ger 
salemme Liberata di Torquato Tasso, colle illustrazioni 
di Giambattista Piazzetta. Di quest'opera di gran lusso 
a quest'ora ne banno dato già il saggio con la prima 


noto ai bibliografi , che lo stampatore veneziano 
Giovanni Battista Albrizzi, circa un secolo e mezzo fa, 
essendosi determinato di fare una grandiosa edizione 
Gerusalemme Liberata, ne affidò le tavole, una 
ascheduno dei venti canti, le vignette decorative 
inciamento e alla fine di ogni canto, il fronti- 
, al più rinomato pittore 6 disegnatore di 
Giambatiista Piazzetta, che fa maestro del Ti 
e venne dallo storico della pittura veneziana 
Antonio Zanetti giudicato grande maestro d'ombra 6 di 
e. ale edizione è del 174: 
Il tempo e la” bellezza di tale cospiena edizione Îu- 
rono cagione dell'attuale sua rarità, le più cospicue 
blioteche avendone appena una copia, parecchie essen- 
done 


intraprendenti fratelli Treves avvertirono l'oppor- 
tunità della riproduzione di cotesta rara e ricercata 
edizione ; il suo formato è in-folio, simile all'Ariosto e 
i i carta, caratteri di gran lusso, cme 
la qualità del a richiedeva, e come sanno fare, e 
ne hanno dato più volte le prove, i tipografi ed editori 
di Milano, fratelli Treves. 
E come saggio di cotesta edizione della Gerusa- 


lemme Liberata è già comparsa la prima dispensa. 
Essa contiene: — La copertina col titolo, ecc. e con 
la nota seguent imile dell’ edizione principe 


del MDC Teresa ”, e colla data 
ti ografica 


lativ 


enenti al primo 6 
offredo che avringa 
accusa sè stessa in- 


7 pel secondo: Sofronia «1 
nanzi Aladino. 

L' importanz 
cazione ne a 


di questa sontmosa e artistica pubbli- 
e opera tipografica, au- 

che perchè è in e la competenza degli 
editori in lavori di tal qualità. Le quaranta facce com- 
prese nella prima dispensa contengono sino alla stanza 61% 
del canto secondo. Dicemmo testè che l'odizione è sun- 
tuosa, ma lo dicemmo nel senso della ma 
" lo stabilimento Treves 

è dispendiosa : 

prima dispensa non costa che due lire soltanto, 


sato. A FRATELLI TREVES,EDITORI. MILANO. 
NUOVO DIZIONARIO 


FRANCESE-ITALIANO 


ITALIANO-FRANCESE 


Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marinaresca, eco. 
ARRICCHITO 
1° D'un gran numero di locuzioni, gallicismi 
ed idiotismi più in uso, coi segni dei diversi significati; 
‘2° Di oltre 20,00) esempii nelle due lingi 
8° Delle voci dell'uso toscano ; 4° Dei vocabe 
5° Della retta pronuncia delle parole ni 
6° D'an dizionario di nomi proprii, sì persi 
geografici e mitologici 
COMPILATO DA 


B. MELZI d 4 


autore del Nuovo Vocabolario Universale delta Lingua Italiana 
Già direttore de l'Éeole de Langues Modernes, in Parigi, ec. 


ubbii ; 
ali che storici 


La parte Francese-Italiana forma un del volume 
di 548 pagine, in-12, a due colonne, in caratteri. fusi 
appositamente, pel modico prezzo di Le. 2:50, — Alto 
stesso prezzo seguirà prontamente la parte seconda, 
Italiana-Francese. — /l Dizionario completo costerà 
IL. 5, e legato L. & 


. e vaglia agli Editori F.lli Treves, Milano. 


ESPOSIZIONE NAZIONALE DI BELLE ARTI A VENEZIA. 
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WNVITVII 


VorLa MmontaR? quadro di Alessandro Milesi (da una fotografia di G. B. Brusa di Venezia.) 
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x Roma. — I LAVORI PER IL MONUKENTO A VirtoRIO EmANUELE (disegno dal vero di Dante Paolocci). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA SETTIMANA. 


Tutto, almeno in apparenza, andrebbe 
bene se, viceversa, tutti i vecchi dissidi, 
tutti i vecchi rancori non facessero capo- 
lino, condensati, nella questione egiziana. 

CASDIDATO DELLA Reg 
Buuaara è, ormai pare certo, il prin- 
cipe di Coburgo-Gotha, e se questo, che 
è ufficiale austriaco e che, tempo fa, aveva 
dichiarato di non potere accettare l'offerta 
senza il consenso della Russia, adesso vi 
aderisce, si deve credere che, nel trovare 
in lui una soluzione alla crisi, l’imperatore 
d'Austria 6 lo Czar si sieno posti d’ac- 
cordo. Anche i RAPPORTI rRA LA 
GERMANIA E LA Russia tendono n 
diventar migliori : certo è che, mitigando 
i suoi primi ordinamenti, il Governo russo 
permette ad alcuni tedeschi di rimanere 
“ provvisoriamente ” a' loro impieghi în 
Russia @ ad altri, che sono proprietari 
da cinque anni, concede la nataralizza— 
zione. Persino le notizie dell’ Afganistan 
sono buone: l'INSURREZIONE DE' Grrti= 
za:s contro L'Emiro è in piena 
decrescenza ; la strada da Cobol a Can- 
dalnr è riaperta; per la Russia © per 
l'Inghilterra Jì abbasso un motivo 0 un 
protesto di cozzo immediato non c'è più. 
Ma il Nilo suppl'sce l’Oxus ‘è come! Una 
Nota russa e una Nota francese contro 
la RATIFICA DELLA CONVENZIONE 
ANGLO-EGIZIANA forse non ci saranno, 
Forse anche non sarà esatto che con delle 
“ comunicazioni parallele ” gli ambascia- 
tori di Rassia e di Francia abbiano in- 
formato il povero Sultano che se ratifica 
la convenzione, l'una chiederà de' compensi 
nella direzione d'Erzerum e Valtra farebbe 
valere i suoi reclami sulla enstodia de' luo- 
ghi santi. Potranno 1 fantasie di fran- 
cesi quelle che, già vedono, d'altro canto, 
per aver dato il loro appoggio all'Inghil: 
terra, l’Italia a Tripoli, la Germania in 
Siria. Ma fatto è che la Porta, ‘ompren- 
dendo che ratifichi o non ratifichi, chi do- 
vrebbe pagare por tutti sarebbo lei, ba 
chiesto ed ottenuto una proroga fino al 
8 luglio. Il digiuno del Bairant possa inspi- 
rare il Sultano! Il re di Sernnia, invecs, 
messo anche lui fieramente in gioco fra 
Russia el Anstria, la chiesto gli auspici 
ai banchetti di Vienna Egli si è recato in 
fretta e in furia alla capitale austriaca, 
© ha desinato più volte con l'imperatore; 
è riescito anche a convincerlo che la 
politica di Ristich resta austriacofila come 
quella di Garascinnine? Si può dubitarne, 


* 


Gran pranzo e grande rinuiione di prin- 
cipi anche a Windsor. Terminate così 
le feste del giubileo della Regina, l'eterna 
QUESTIONE IRLANDESE torna ad 
affannare gli animi e più miti consigli 
sì impongono. In una riunione di libe- 
rali unionisti a Manchester, lord Har- 
tington dichiarò che i suoi sono di sposti 
a concedere all'Irlanda l’antonomia locale, 
a condizione che il Parlamento di West: 
minster rappresenti tutto il Regno © 
che i protestanti dell'Ulster non vengano 
sagrificati alla maggioranza cattolica, In 
ari tempo in Germania diminuisce, con 
la potenza del partito clericale, la causa 
più grave della preoccupazione interna, 
1 risultati delle eLEZIONI ALLA Dieta 
DELLA BAviERA — cuore del cat- 
tolicismo tedesco — non si possono cono- 
scere ancora, Ma nella elezione dei Wa}/- 
minner, 0 elettori di primo grado, av- 
venuta jl 21 corrente, il vantaggio dei 
clericali sui liberali è molto minore che 
sei anni fa, e Monaco, Ratisbona, Augusta 
sî mostrarono francamente liberali. Delle 
ELEZIONI IN Uxamenta si è già detto 
come andarono: esse ebbero le loro vi 
time: 35 uccisi e 58 feriti ‘@ in questi 
giorni ancora gli AantIsemtTi diedero 
fuoco a un altro ghetto, quello di Kasar, 
dove si “ carbonizzarono ** quattro vecchi 
e otto bambini: ora però che Je elezioni 
sono compiute si calcola che il partito libe- 
rale, che în pari tempo è quello del Go- 
verno, avrà nella nuova Camera circa 233 
voti, i quali, co' 31 de' Croati, daranno 
al signor Tisza una maggioranza di 
100 voti. Con quanta invidia deve pen 
sare al suo collega, magiaro il ministro 
spagnuolo ! Esso è riescito a far appro- 
vare dalle Cortes i progetti della Con- 
venzione con la Compagnia transatlantica 
e l’altro per l'appalto della Regia de’ ta- 
bacchi; ma il ProGETTO DI RIFORMA 
DELL'ESERCITO SPAGNUOLO, che pren- 
de nome dal generale Cassola, minaccia 


d'essere nn osso duro, @ già il Romero 
Robledo, capo de' conservatori dissidenti, 
ha dichiarato di volerlo combattere ad ol: 
tranza, appunto perchè questo progetto, 
se mira a rendere inaccessibile l’esercito 
alle influenze repubblicane, si inspira a 
concetti democratici & livellatori, D'altra 
parte il distacco dogli elementi moderati 
da Zorrilla toglie ogni freno all’eterno 
cospiratore. E a questi chiari di luna si 
parla agli spagnuoli di nuove spese mi 
tari! Ma, tant'è, questa è la somma per 
tutti, dai più grandi Stati ai più piccoli. 
LA SVIZZERA COMPERA CANNONI € 
il Senato belga approva il progetto per 
le rogrietcazioni DELLA Mosa, al tempo 
stesso che il Ministero Ronvier presenta 
alla Camera i QUATTRO PROGETTI 
PER L'ESERCITO FRANCESE, che ten- 
dono ad accrescere il piede di pace, crean- 
do quattro nuovi reggimenti di cavalle- 
ria e quindici di fanteria. La Camera 
voterà certo questi progetti, come vota 
quello in discussione della lecge organica 
per l'esercito stesso. Ma la situazione eco- 
nomica non se ne avvantaggierà di certo. 
Non monta: il Rouvier ha promesso che 
farà, ad ogni costo, il pareggio e ln 
Francia troverà modo di confortarsi di 
tutto, anche della risposta di fatti che 
le dà la Germania — dopo un meeting 
della Ligue des Patriotes il Governo 
tedesco mandò subito al carcere i con- 
dannati di Lipsia — anche dell’ iso 
mento în cui sembra che ella si trovi 
dopo il rifiuto di tutte le grandi po 
tenze alla partecipazione ufticiale per 
l Esrosizione peu 1889. Il novo 
Nunzio, monsignor Rotelli, venendo ac- 
colto del Presidente della Repubblica, 
non ha chiamato Ja FRANCIA, FIGLIA 
PRIMOGENITA DELLA Cniesa? E sì 
che, quel giorno stesso, la Camera, isti- 
gata dal ‘Rouvier, aveva resriINTO 
OGNI EMENDAMENTO IN FAVORE DEI 
cHIERICI nel servizio militare. 


* 


LA DICHIARAZIONE DEL GOVERNO 
ITALIANO DI NON PARTECIPARE UH 
VICIALMENTE ALL'ESPOSIZIONE DI 
Parigi ha fornito motivo all'on. Caval- 
Jotti di fare una carica a fondo contro il 
Governo stesso non per questo suo rifiuto 
soltanto, ma per tutta In sua politica 
estera. Egli qualificò d' ingrato ‘il Go» 
verno italiano verso i francesi che “ dor- 
mono nei piani lombardi ”; viceversa chia- 
mò Napoleone III “un avventuriere 1A 
il principe di Bismarck lo disse — vol 
gendosi al banco de’ ministri — “ il vostro 
Cancelliere ; ’’tentò mitigare ogni ragione 
di dissidio con la Francia; parlò, ad un 
tempo, degli interessi economici e delle 
aspirazioni del cnore ; fece insomma del 
suo discorso quello che il Crispi giusta» 
mente chiamò poi “un opera d'arte.” 
Ma non meno abili furon i Ministri 
nel rispondergli; soltanto si contraddis- 
sero alquanto. Il Grimaldi négò che “ ra- 
gioni politiche abbiano indotto il Go- 
verno a non accettare l'invito” ed osser 
vando poi fimamente che “Ja Francia re- 
pubblicana aveva respinto due volte il 
trattato di commercio con l’Italia, ”? ecco, 
soggiunse, “ uma occasione propizia ” per 
dimostrare, ad un tempo, l'amicizia delle 
due nazioni e la loro solidarietà econo- 
mica. Il Crispi invece, chiarì come ap- 
punto, “ intervenendo soli si sarebbe 
dato, a quest'unico intervento, un signi- 
ficato politico.” Poi, a sua volta, ab- 
bandonando la questione speciale,’ per 
quella complessa della politica interna 
ed esterna, riscosse applausi quando escla- 
mò: “ Non v'ha Stato libero quanto 
l'Italia” e quando dimostrò che # una 
Monarchia come la nostra, in cui il ple- 
biscito si innesta nella tradizione, non 
teme il confronto con le repubbliche. 

Crispi respinse l'insinuazione di aver 
subìto pressioni straniere e terminò os- 
servando che “gli amici politici di Ca- 
vallotti da circa un mese preparano co- 
mizi contro la politica internazionale del 
Governo ma non sono riusciti a commno- 
vere la popolazione. ”’ Siamo lontani dal 
giorno, che pure è di jeri, in cui gli 
amici di Cavallotti offrivano a Milano un 
banchetto al deputato Crispi! Gli amici 
oggi cominciano a fargli il Memento! Allo- 
ra, il Depretis, che è malato, non avrebbe 
imaginato di sentirsi chiamare dal Crispi 
stesso “il venerato capo del nostro Ga- 
binetto.” Ma il Crispi, adesso, che in 
questo Gabinetto c'è, si palesa tollerante 


quel tanto che è necessario ‘per mostrare, 
con la libertà, ai radicali la Joro impo- 
tenza, ed cnergico nel volere tradotti in 
atto, uno ad uno, tutti gli antichi sug- 
gerimenti della sua fede politica. Così, 
abilmente, La nironma DEL SENATO 
egli fi che sia iniziata dai senatori stessi, 
i quali, per consiglio dell'Alvisi, dell'AL: 
fieri e d'altri, hanno nominato una Com- 
missione; e questa invita il Governo a 
introdurre le modificazioni, che crederà op 
portune, alla legge costitutiva del Sa- 
Nato, specialmente circa alla. nomina 
per categorie, senza toccare lo Statuto, 
È il primo passo a quella riforma del 
Senato che sta nei voti del Crispi. 

Così, benchè il PROGETTO DELLA 
TASSA DI REGISTRO E BOLLO Sia stato 
approvato dalla Camera con soli 180 voti 
favorevoli contro 91 contrari, il Ministero 
mette salde radici nel Parlamento e più 
nel paese. I CiPriANISTI stessi smet- 
tono le loro morbose velleità: a Ravenna 
il galeotto del loro cuore non ebbe che 121 
voti e il candidato radicale Bedeschi 3171, 
onde fu eletto con 3437 il moderato conte 
Gamba. 


* 


L'acqua 0 il fuoco hanno fatto del loro 
meglio per rendere triste anche questa 
settimana. Crepò nn tubo dell'acque- 
porto pr NaAroLi e l'acqua invase, 
con la furia d'una cascata, mezzo il rione 
di Santa Brigida; a Tolosa una rrompa 
MARINA trasformò iu finmi le vie: si 
rinvennero tre cadaveri e “ mancano” 
otto lavandaie Il Trarno pr Rovew 
S'incendiò, ma senza far vittime; i magaze 
zini della Packino AND Puovision 
Company di Chicago arsero pure: qui 
con nua perdita di 1,250,000 dollari , le 
vittime sono alenni milioni di libbre" di 
lardo 6 strutto e sE1CENTO PORCI RRU- 
CIATI VIVI, 


29 giugno. 
n N avrei ESCI, 


CRONACHETTA FINANZIARI 


C'è, nel nord dell'Europa, della gente 
convinta,che anche il caldo sia un' opi- 
nione. Ed al sollione, come fosse prima- 
vera, semina azioni per raccogliere quat- 
trini. È vero che, lassù, in OLanDA, 
tna melarancia è, come dice De Amicis, 
il sole di quel paese, ma bisogna che i 
mercanti d'Amsterdam non sappiano più 
che farsene dei denari, per aprire le brac- 
cia, o almeno le casse delle Banche, ai 
titoli più fantastici, dai Buoni di certe 
nuove ferrovie americane alle azioni di 
una strada ferrata da farsi fra i consan- 
guinei del Transvaal e persino ai Certi- 
ficati 3 9 0 44/p di certi Comptoîrs, che 
non si sa troppo bene nè di chi nè che 
cosa sieno. Le creazioni bizzarre, chia- 
miamole pure così, non mancano neppure 
in Inghilterra, neppure in Belgio: a Lon- 
dra, per dirne una, si emettono 16,000 
azioni per UDa COMPAGNIA DI TRAM- 
WAYS DEL NORD D'IraLia e la So- 
cietà de'Tramways della provincia d' A- 
lessandria legge, con sua grande mera- 
viglia, nel prospetto d’ emissione, che Ja 
Compagnia inglese si affibbia la proprietà 
di quaranta o cinquanta chilometri di 
tramvia che appartengono a lei, alla Com- 
paguia Alessandrina; a Brusselles, suìla 
base d'una concessione di 10 kilom. di 
tram presso Teheran, sì fonda una So- 
CIETÀ DEI TRAMWAYSE DELLE FER 
ROVIE DELLA PERSIA e con capitale 
di 4 milioni di franchi ! Per colmo, Par 
LIPraRT si rifà vivo e alla sola sua 
proposta di fondare non s0 che Società elet- 
trica con utili in spe ad indennizzo delle 
antiche sue vittime, le azioni della fallita 
Banque européenne da fr. 20 ascendo- 
no a J20 e quelle del non meno fallito 
Comptoir Industriel da 80 a 200, 

Con l’emissione del nuovo PRESTITO 
anrco (192,000 obbligazioni 4 %y da 
fr. 500 emesse a 395) torniamo su que- 
sta bassa terra. Le Banche francesi che, 
escluse dalle grandi operaziohî degli ultimi 
tempi, adesso patroneggiano il prestito 
greco, non hanno scelto, troppo bene, a 
quanto pare, nè il titolo xè îl momento, 
Il denaro comincia a non essere tanto ab- 
bondante e ì fondi, anche tutt'altro che 
greci, non si sostengono che a fatica Ne 
sappiamo qualche cosa anche noi, qua, in 
Italia. I-miPortI si sostengono a 35 e 
37 centesimi 6 lu rexpITA, malgrado 
tutti i tentativi di ripresa, non può reg- 


gersi nemmeno a 100.50 e scende a 100.10 
fine mese. E sì che nè da parte del Mi- 
nistero mancarono, neppure questa setti- 
mana, le dichiarazioni tranquillizzanti per 
l'avvenire della nostra finanza, nè da parte 
della Camera venne meno il buon volere 
nel dare al Governo i mezzinecessari. Anzi, 
al Senato, avendo il Brioschi messo sul 
tappeto la QUESTIONE FINANZIARIA, 
il Magliani, dopo alcuno parole che fe- 
cero senso: “ esistono ancora circa 70 mi- 
lioni non calcolati, scoperti, * Je attenuò 
esprimendo la convinzione che il bilancio 
attuale rappresenta l'ultimo termine delle 
maggiori spese, 

La Camera, a sua volta, benchè con 
pochi voti di maggioranza, ha votato il 
PROGETTO DELLE TASSE DI ki 
GISTRO B BOLLO, con cui, tra altro, 
la sopratassa per Ja omessa registrazione 
delle locazione di beni immobili sarà in 
ragione dieci volte la tassa, Ja tassa per 
gli atti di appalti è portata da cent. 50 
4 lire 4 per ogni cento lire, la tassa di 
cent, 5 è applicata anche a ricevute ordi- 
marie inferiori a L. 10, anche a quelle 
de' militari, del Debito pubblico, ecc; la 
pena per le ricevute in contravvenzione 
è portata da L. 20 a 40 e così di questo 


Ma per le Borse, e specialmente per 
le italiane, queste speranze o questi cal- 
coli del ministro Magliani non sono far- 
maco sufficiente, Esso si che sentono il 
caldo e la relativa fiacca. 

E mentre ln Camera vota, con 199 
contro 37 voti, Ja LKGGE FER LA 
RIFORMA DOGANALE, che stende 
le sue grandi ali sulle industrie italiane, 
i valori industriali stanno in letargo: il 
Lanificio a 1487; il Cotonificio a 381; 

rsino — quando l'assemblea approva un 

ividendo di 10 0/ — le Costruzioni 
Venete a 332, Le Banche, la stessa 
Banca Generale a 695, son fiacche; esse 
si riposano sugli atori delle emissioni. 
Fiacche le azioni delle Società esercenti: 
Meridionali a 777; Mediterrirea a 618 6 
fiacchissime a 315 le nuove onpir 
GAZIONI FERROVIARIE, benchè 
le case interessate si sieno affrettate a 
far conoscere al pubblico come e qual- 
mente i 100 milioni chiesti alla Camera, 
e in tante obbligazioni, dall’on. La Cava, 
per regolare i debiti arretrati delle co- 
struzioni ferroviarie, siano già compresi 
in quello 850,000 obbligazioni per le quali 
le Società assuntrici si sono riservate il 
diritto d'opzione. Ma l'antitesi maggiore 
fra le teorie de' legislatori e la pratica 
della Borsa eccola nel cambio. Camera 
e Senato, approvarono il PROGETTO 
DI LEGOE PER LA PROROGA AL 
30 G1uono 1888 DEL CORSO LE- 
GALE DE BIGLIETTI DEGLI TIswiru- 
Ti pexIssIONE, dopo che il Genala 
ebbe promesso che non si chiederanno 
nuove proroghe, dopo che il Magliani 
ebbe mostrato che l’ anmento d'importa- 
zione dimostra anzi il progresso, l' atti- 
vità dell’Italia Belle ragioni. Ma è, da 
una settimana, che î cAmMmBI tornano 
ad avere “idee” di rialzo, idee che in 
cifre fanno oscillare la Francia da 100.37 
a 100 52 e la Svizzera da 100.22 a 100.87. 

Forse, a liquidazione finita, — special- 
mente dopo quella di Roma che, pet i 
valori locali, è disastrosa — le cose an- 
deranno meglio. Per adesso, ci conviene 
ringraziare gli Dei che almeno de’ colpi 
alla GounbD non sieno ancora possibili 
da noi. E non Jo sono nemmeno nelle 
altre Borse d'Europa. È in America che 
si vede, come si è visto appunto il 24 
corrente, che la voce della morte d'un 
grande finanziere, il signor Gould, basta 
a produrre un panico, a far precipitare 
sul mercato 660,000 azioni, a far scen- 
dere le azioni ferroviarie Manhatton del 
21°/, e le altre in proporzione. 1] s'gnor 
Gould, invece, sta benone, e forse la voce 
della sua morte è venuta da lui stesso 
tanto per comperare a buon mercato. 
L'onorevole signor Jay Gould, che ha co- 
minciato vendendo giornali, e non sa oggi 
nemmeno lui quanto possegga, è capace 
di questo e d'altro. Anni sono egli fece 
spargere la notizia che era fallito, scap- 
pato nel Canadà, con Ja cassa di uva 
certa grande Compagnia; che le azioni in 
circolazione erano false. Alla Borsa scop: 
pia un panico. Egli compera alla cheti- 
chella. Poi, trenta volte più milionario, 
torna tranquillamente dai bagni di Sa- 
ratoga. 
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3. D d2c3 matta. 
Ci inviarono soluzione giusta i signori: Modestino 
Ricci di Bovino ; Tenente Colonnello A. Campo di Lod 
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A chi desidera legare i volumi dell'Illu- 
strazione Italiana, offriamo una elegante co- 
perta in tela e oro al prezzo di Lire Cinque 


di Venezia; Emilio Frau di Liono 
Marco Chetoni di Pis 
; Henry Frau di Lione (anche 


2 mosse. i 


Il Bianco col tratto matta in 


MICROBCOPI ACRONATICI, Lista, del 
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rispondenza lese. 
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il Lago doi Quattro Cantoni, 


Questo libro "di circa 450 
Il, Liguria, Nizza. - TL 
Tino. © V. Tateste, ISTRIA. 


Por Pavimenti e Mobil 


VERNICE ESSICANTE d'ogni co- 


lore, qualità perfetta, L. 3 al 
Kilogrammo. 

JERESINA serve a lucidare Mobili, 

parquets, tele dorate, pavimenti 
di piastrelià alla veneziana, L.2 la 
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circa mq.60; la stessa impalisce alle 
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’Mobilf, specialmente quelli inta- 
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oli una sol volta, L. 3, 50 ul fiacone, 
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per ciascun volume. 


Luearna 0 Zurigo, Con la carta geografica del- 
l'Alta Italia, 3 carte di laghi e 15 piante di città. 
LP TU è diviso in cinq no par 
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Dirigert doma ando alla 


GUIDE DEI VIAGGIATORI 


(Guide Treves-Bolaffio, Nel formato Bàdeker, Legate in cartoncino) 


| Guida dell'Alta Italia 


' , T] Con una grande 
Guida dell’Italia Centrale. sara serata 

dell'Italia, 11 
di città, ei dintorni di Roma, Fire 
di Gallerie, ecc - Questo libro di oltre 600 pagine in caratteri 
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Lire 5. 
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Gaxrox Trorso. Con 2 carte dei laghi, 5 pianto delle città di Milano, 
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Compresi il lago di Gara, Trento, 
Trieste e L'IstRIA. Con 5 carte. L, 2 — 


‘cm piante di Roma suoi dintorni. Lire 8 
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Lire 8 
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In occasione dell'Esposizione che si è aperta a Venezia, abbia 
mo apprestato una muova edizione della già celebre nostra 


GUIDA DI VENEZIA 


nel formato delle Guide Treves-Bolafio. — Questa nuova edi- 
zione è completamente rifusa e porta in appendice una piccola 
Guida è pianta dell’ Esposizione. 


Lire Due. 


GUIDA DI FIRENZE E DINTORNI 


(NEL FORMATO DELLE GUIDE TREVES-BOLAFFIO) 
Com le piante di Firenze, della Galleria Pitti, della Galleria 
degli Uffizi e dei dintorni. 


Lire Due, 
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RPIBERATA 


CON LE ILLUSTRAZIONI DEL CELEBRE 


G. B. PIAZZETTA 
Fac-simile dell'edizione principe del MOCCXLV dedicata a Maria Teresa 


i più rinomati arti 
souno dei 


dol secolo scorso 
lel classico poema 


Questa splendida edizione, che riproduce lo famose stampe di uno 
jen fatta nel formato in-folio dell’Ariosto @ della Bibbia del Doré. 
grande incisi: re alle incisioni mino 
duzione fatta fedelmente coi nuo 

un capolavoro artistico. Si tratta 
lemme Liberata venuta alla luce da quasi un secolo € n 
grandi, venti disegni intercalati nel testo, venti iniziali figurate gra 
gurato'senza testo, un frontespizio con figure, ed una tavola col ri 
Maria Teresa 


Esce a dispense di 40 pagine, formato in-folio stampate a 


Lire DUE la dispensa 
Associazione all’ Opera completa, Lire 25. — Estero, Franchi 30. 


MILANO. 


mosa. sdizione illustrata della Gerwsa- 
me, in-folio, comprende venti tavole | 
fosissime , una tavola di frontespizio fi 
atto a persona intera dell'imperatrice || 
str 


quattro colori riccamente illustrate 
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Questa magnifica composizione del calebre stultoto Ximenes, pube 
blicata dapprima come supplemento dell' IMlustrazione Italiana , sbbo 
tn successo di vero entusiasmo. Per corrispondere ni desideri del pub- 
blico, ne abbiamo fatto un'edizione tirata a parto, con carta soprafi 
che può esser messa in cornice come nm vero ‘quadro. È un Fioordo 
patriottico e commovente che tutti i luoghi pubblici vorranno esporre, 

e brace e tutte le famiglie vorrazino possedere. 
splendore abbagliante, usate il Fior 


LES' PLUS HAUTES RÉCOMPENSES di Mazzo di Nozze, che imparte € a ITA E I 
muova Invenzione comunica la deliziosa fragranza e . e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano: 


delicate tinte del giglio e della rosa. 
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